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Editoriale

La redazione

A Roma dal 28 Giugno 2015 al 1° Luglio 2015 si è svolto il 
Convegno dell’International Council of Christians and Jews in occa-
sione del 50° anniversario della Dichiarazione del Concilio Vaticano 
II Nostra Aetate.

Oltre 250 partecipanti hanno lavorato per più giorni su temi 
sia storici sia di attualità sull’amicizia tra ebrei e cristiani, dopo che le 
relazioni introduttive avevano indicato al Convegno piste di ricerca e 
di apertura perché la fraternità ebraico-cristiano venga vissuta sempre 
più intensamente.

La convocazione a Roma del Convegno ha permesso anche un 
intenso rapporto con la Comunità Ebraica della città, la più antica nel 
continente europeo, e l’incontro con Papa Francesco che ha pronun-
ciato un discorso precisando «il ‘sì’ definitivo alle radici ebraiche del 
cristianesimo e il ‘no’ irrevocabile all’antisemitismo». Papa Francesco 
ha voluto poi salutare personalmente ciascun partecipante al Conve-
gno per sottolineare che il rapporto interpersonale è la base fonda-
mentale di ogni dialogo tra l’Ebraismo e il Cristianesimo.

Firenze, sede della prima Amicizia Ebraico-Cristiana in Italia, 
ha avuto l’onore di partecipare all’apertura del Convegno con la rela-
zione del suo Arcivescovo Card. Giuseppe Betori e di segnare le con-
clusioni con la relazione del Rabbino Capo della Comunità Ebraica 
fiorentina, Prof. Rav Joseph Levi.

Ora il BOLLETTINO può pubblicare gli Atti del Convegno, 
confermando così la sua vocazione da sessantacinque anni di infor-
mazione a servizio in Italia del dialogo fra ebrei e cristiani: il BOL-
LETTINO infatti è il periodico per tutti i gruppi di AEC presenti in 
Italia e delle altre esperienze che favoriscono la conoscenza tra ebrei 
e cristiani.

In questa prospettiva si sta consolidando l’impegno annuale di 
“Redazione Aperta” che si svolge in primavera per la programmazio-
ne con i rappresentanti delle AEC italiane dei contenuti del BOL-
LETTINO.
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La possibilità che gli Atti giungano sia agli aderenti delle AEC, 
sia agli interessati al dialogo ebraico-cristiano, sia in particolare ai par-
tecipanti al Convegno di Roma, si realizza dopo tre mesi dall’evento 
affinché i documenti possano essere oggetto di ulteriori iniziative di 
studio e di approfondimento, sia in Italia che all’estero.

Il Convegno romano ha creato un tessuto di conoscenze, di in-
contri personali e di stima reciproca che dovrà essere valorizzato con 
sempre più intense relazioni internazionali tra le organizzazioni di dia-
logo ebraico-cristiano in Europa e negli altri continenti.

La globalizzazione che viviamo attraverso la comunicazione 
multimediale, oltre che nella vita economica, deve renderci consape-
voli del nuovo livello di “globalizzazione” anche del dialogo ebraico-
cristiano con la proposta di nuove esperienze innovative di conoscen-
za, di informazione, di studio e non ultimo di preghiera, come abbia-
mo anche sperimentato durante le giornate romane. Imprescindibile 
sarà, per il futuro del BOLLETTINO, la creazione di un’edizione 
digitale che ci auguriamo possa accompagnare quella a stampa già nel 
2016.

Un particolare ringraziamento deve essere rivolto al Prof. Mar-
co Cassuto Morselli che non solo si è intensamente impegnato per la 
realizzazione del Convegno, ma anche perché insieme alla Dr. Gio-
vanna Grenga Kuck ha lavorato alla pubblicazione degli Atti.

***

Il BOLLETTINO continuerà con il numero 3-4/2015 con la 
struttura programmata e con il contributo anche dei gruppi delle 
AEC italiane, ma non si può chiudere questo numero 1-2/2015 sen-
za il ricordo del Rabbino Elio Toaff, scomparso a Roma il 19 Aprile 
scorso e al quale dedicheremo alcuni interventi nel prossimo numero.

Elio Toaff è stato da Livorno a Roma un protagonista non solo 
delle Comunità Ebraiche e del dialogo ebraico-cristiano, ma anche 
un grande cittadino del nostro paese, verso il quale deve rivolgersi la 
deferenza di tutti coloro che amano l’Italia.
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Nei Sussidi per una corretta presentazione degli Ebrei e 
dell’Ebraismo nella predicazione e nella catechesi della Chiesa Cattolica, 
pubblicati dalla Commissione per i Rapporti Religiosi con l’Ebraismo 
(24 giugno 1986), si dice che «Gesù è ebreo e lo è per sempre» (n. 12). 
Proprio alla luce di questa affermazione, si può concordare sul fatto 
che il raduno escatologico d’Israele sia stata la causa per la quale Gesù 
spese la Sua vita. Già questo dato basterebbe per motivare il singolare 
interesse della fede cristiana verso il popolo ebraico, cui si aggiunge - 
sul piano culturale e spirituale - la consapevolezza dell’enorme apporto 
che l’ebraismo ha offerto alla formazione della coscienza europea e 
della civiltà in generale. Radicati nella tradizione ebraica sono alcuni 
paradigmi di fondo dell’ethos dell’Occidente, come il senso di una 
storia orientata all’éschaton e la relazione al Dio unico e personale. 
Innumerevoli sono i pensatori e i protagonisti della nostra crescita 
culturale, morale e sociale, che vengono dall’ebraismo.

Come va dunque concepito il rapporto fra ebraismo e 
cristianesimo? L’Apostolo Paolo avverte questa questione come 
decisiva per i discepoli di Cristo, interrogandosi perciò con passione sul 
misterioso disegno per cui il raduno dei due popoli è riservato al tempo 
della fine (cfr. Rm 9-11) e coinciderà con qualcosa di paragonabile 
a una “resurrezione dai morti” (Rm 11,15). Questo significa che 
quanto è possibile e doveroso per i cristiani nel tempo è vivere con 
il popolo ebraico un comune cammino, più che un’integrazione 
compiuta, riconoscendo che questa si realizzerà al tempo che il Dio 
della promessa riserva per tutti noi. Questa chiarificazione libera da 
pretese rischiose: salvi restando gli itinerari individuali possibili, che 
rispondono ai disegni particolari dell’Eterno su ciascuno, Israele 
e la Chiesa dovranno camminare inconfusi, anche se inseparabili, 
fino all’integrazione finale operata dal Signore, in quello “shalom” 
escatologico, che è l’oggetto della speranza messianica di entrambi i 
popoli.

Viene così superata ogni ipotesi di sostituzione, secondo cui la 

Prefazione

Mons. Bruno Forte*
Arcivescovo di Chieti - Vasto
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Chiesa avrebbe semplicemente preso il posto d’Israele nel piano divino 
della salvezza: è lo stesso Paolo che mette in guardia dal vanificare 
quello che egli chiama il “mistero” (Rm 11,25), in base al quale Israele 
- nella misura in cui mantiene la fede dei Padri - resta il testimone 
dell’elezione e delle promesse di Dio e richiama alla Chiesa la “radice 
santa” (cfr. Rm 11,16 e 18) su cui essa è innestata e dalla quale non è 
mai lecito prescindere. Nell’unità dell’economia della salvezza c’è il 
Popolo dell’alleanza mai revocata, anche se non ancora pienamente 
compiuta, e c’è la Chiesa, il popolo stabilito nell’alleanza posta dal 
sangue di Cristo: unico è il disegno salvifico, ma diverse le alleanze, 
da quella con Noè, a quella con Abramo e i patriarchi, dall’alleanza 
mosaica a quella stabilita nella morte e resurrezione del Signore Gesù. 
Unica è la struttura fondamentale della relazione attuata mediante 
la rivelazione, per la quale l’Eterno si è destinato nell’amore al suo 
popolo e questo è chiamato a destinarsi a Lui nella fede, ma diverse 
sono le tappe e le forme dell’economia.

Non ci sarà allora autentico incontro della Chiesa con la fede 
d’Israele senza il riconoscimento del valore irrinunciabile della 
“radice santa”, e perciò senza un effettivo, forte amore dei cristiani nei 
confronti della promessa fatta ai Padri, dei testi in cui essa si esprime e 
del popolo che ne è stato e ne è testimone nella storia a prezzo anche 
della vita. I due popoli devono camminare uniti verso la stessa meta, 
anche se la Chiesa, riconoscendo Israele come la radice che la precede 
e la fonda, non potrà far a meno di guardare allo stesso Israele e al 
futuro della promessa attraverso la rivelazione del Signore Gesù. È 
l’idea espressa dall’immagine patristica, tratta dalla Scrittura, degli 
esploratori inviati da Mosé nel paese di Canaan, che «giunsero fino 
alla valle di Escol, dove tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, 
che portarono in due con una stanga» (Nm 13,23) per mostrarlo al 
popolo e accendere il desiderio della conquista.

Nel legno da cui pende il grappolo i Padri hanno riconosciuto la 
Croce da cui pende Cristo: «Figura Christi pendentis in ligno» (Evagrio, 
Altercatio inter Theophilum et Simonem: PL 20,1175). Nei due 
portatori dell’asta hanno visto invece la Chiesa e Israele, che guardano 
entrambi verso la stessa meta, uniti dalla stessa speranza. La differenza 
sta nel fatto che mentre Israele precede e vede perciò davanti a sé 
l’aperto orizzonte, la Chiesa, che segue, guarda sì allo stesso orizzonte, 
ma lo fa attraverso il grappolo appeso e il legno dell’asta, oltre che 
attraverso chi la precede, attraverso cioè il Signore Crocefisso ed il 
popolo e i testi dell’alleanza mai revocata (cfr. ibidem). I testi raccolti 
in questo volume, sotto profili diversi mostrano la fecondità di questa 
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via per concepire e vivere il rapporto fra ebraismo e cristianesimo al 
servizio di tutta la famiglia umana. Un grazie sentito va dunque ai 
Relatori e ai Convegnisti che hanno proposto le riflessioni, di cui il 
volume è testimonianza, ed all’International Council of Christians 
and Jews, che in collaborazione con l’Amicizia Ebraico-Cristiana di 
Roma e con la Pontificia Commissione per le Relazioni Religiose con 
l’Ebraismo ha promosso l’iniziativa, svoltasi a Roma dal 28 giugno al 
1° luglio 2015, in occasione del 50° anniversario della Dichiarazione 
Nostra Aetate del Concilio Vaticano II.

*Presidente della Commissione per l’Ecumenismo e il Dialogo 
della Conferenza Episcopale Italiana
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Indirizzi di saluto

Philip A. Cunnigham

Marco Cassuto Morselli

Presidente Pietro Grasso

Pastore Eugenio Bernardini

Philip A. Cunnigham
Benvenuti al Convegno annuale del 2015 dell’International 

Council of Christians and Jews! Siamo arrivati qui provenendo da 
molti paesi e parecchi continenti per segnare un evento epocale nella 
storia delle relazioni interreligiose: la promulgazione, 50 anni fa, della 
dichiarazione Nostra Aetate da parte del Concilio Vaticano II.

E’ mio dovere cominciare ringraziando il copresidente Marco 
Cassuto Morselli, l’Amicizia Ebraico-Cristiana di Roma, tutto il 
comitato promotore, il segretario generale dell’ICCJ Anette Adelmann 
e i collaboratori presso la Martin Buber House, la Commissione della 
Santa Sede per le Relazioni Religiose con l’Ebraismo per l’enorme 
lavoro intrapreso. Grazie al loro impegno questo Convegno ha 
registrato il più alto numero di partecipanti nella storia dell’ICCJ! 
Siamo tutti venuti a Roma sia per celebrare la storia che per fare la 
storia.

Le relazioni ebraico-cristiane di oggi possono essere paragonate 
ad un neonato. Proprio come nello sviluppo di un bambino una pietra 
miliare è rappresentata dall’imparare a parlare, un compito iniziale 
per quelli che dopo la Shoah cercavano una riconciliazione tra ebrei 
e cristiani fu di imparare come parlarsi l’un l’altro. Sebbene i neonati 
siano geneticamente predisposti all’acquisizione del linguaggio, 
i pionieri del dialogo cristiani ed ebrei dovettero sfidare secoli di 
ostilità, sospetti, stereotipi, timori e contrapposizioni. Con questa 
storia alle spalle, potevano gli ebrei e i cristiani davvero parlarsi? 
Alcuni esponenti di rilievo nelle due comunità dicevano di no.

Un’altra sfida nello sviluppo umano è la formazione dell’identità 
personale che è sia in relazione con che in distinzione da un altro essere 
umano. Nel primo decennio di vita, la famiglia di origine svolge un 
ruolo fondamentale, nell’adolescenza è il gruppo dei pari ad esercitare 
un’influenza incisiva e più tardi da adulti sono la propria famiglia, gli 
amici, i collaboratori che assumono un ruolo importante.

Tuttavia, Ebraismo e Cristianesimo hanno interagito 
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storicamente - e perciò, anche teologicamente - addirittura dai 
tempi immediatamente successivi alla distruzione del Tempio di 
Gerusalemme. Questa interazione inevitabile nel bene e nel male 
ha avuto conseguenze per la formazione dell’identità di ciascuna 
comunità. O, per dirla in modo diverso, l’autocomprensione di 
ciascuna tradizione è stata influenzata dalle proprie esperienze e dai 
propri atteggiamenti verso l’altro, sia ebreo che cristiano.

Proseguendo con la metafora, se gli ebrei e i cristiani hanno 
interagito per circa duemila anni, allora le cinque decadi dopo Nostra 
Aetate costituiscono solo un quarantesimo della complessiva storia. E 
se è vero che l’aspettativa di vita nel mondo occidentale è all’incirca di 
80 anni, allora la nuova relazione tra ebrei e cristiani ha raggiunto solo 
la prima infanzia! Stiamo appena iniziando ad imparare a camminare 
insieme!

Ciò non toglie che in tante parti del mondo ebrei e cristiani hanno 
cominciato a parlarsi gli uni gli altri oltre il livello delle descrizioni 
di superficie delle loro rispettive tradizioni. Abbiamo cominciato 
a comprendere le nostre differenti prospettive e preoccupazioni. 
Stiamo facendo questo avendo ricevuto pochi precedenti positivi 
dalle nostri tradizioni e avendo ereditato molte visioni caricaturali e 
fraintendimenti che confondono i nostri sforzi.

Questo è il motivo per cui la famiglia dell’ICCJ si è riunita a 
Roma. Ricorderemo il passato, considereremo quanto cammino è stato 
già fatto e discuteremo i problemi che ci interrogano. Guarderemo 
avanti verso un futuro di amicizia e apertura che i nostri predecessori 
di non tanti anni fa avrebbero a stento immaginato! 

Correndo il rischio che l’invito suoni troppo simile alle cerimonie 
inaugurali dei giochi olimpici: che il Convegno abbia inizio!

Marco Cassuto Morselli
L’Amicizia Ebraico-Cristiana di Roma esprime la propria 

gratitudine all’International Council of Christians and Jews per 
aver scelto di celebrare a Roma il 50° anniversario di Nostra Aetate. 
Abbiamo lavorato - insieme a tanti amici anche di altre istituzioni e 
associazioni, ai quali e alle quali va il nostro profondo ringraziamento 
- per quasi un anno e ora il gran giorno è arrivato. A voi tutti, qui 
giunti da tante parti del mondo, il nostro caloroso benvenuto!

Lo scorso aprile la Comunità ebraica di Roma ha perduto colui 
che è stato il suo Rabbino Capo per 50 anni. Rav Elio Toaff (1915-
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2015) nella sua vita quasi centenaria ha saputo dare al dialogo ebraico-
cristiano un contributo che non verrà dimenticato. A lui vada il nostro 
pensiero riconoscente.

Nostra Aetate, in qua genus humanum in dies arctius unìtur: nel 
nostro tempo, in cui il genere umano si unifica di giorno in giorno più 
strettamente, Mysterium Ecclesiae perscrutans: scrutando il mistero 
della Chiesa, il Concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del Nuovo 
Testamento è spiritualmente legato alla stirpe di Abramo. La Chiesa si 
ricorda di Israele, ricorda che gli ebrei possiedono l’adozione a figli, la 
gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi. La 
Chiesa ricorda che ebrei sono Gesù, Maria, gli apostoli e i moltissimi 
primi discepoli che hanno annunciato al mondo il Vangelo. La Chiesa 
attende il giorno in cui tutti i popoli acclameranno il Signore con una 
sola voce e lo serviranno tutti sotto lo stesso giogo (N. Ae. § 4).

Dei sedici documenti conciliari, Nostra Aetate è uno dei più 
piccoli, non è una Costituzione (né dogmatica né pastorale), non è 
un Decreto, ma solo una Dichiarazione. Eppure, è un testo che ha 
prodotto e sta producendo gli effetti più significativi. Un granello di 
senape che è diventato un arbusto, come si espresse il Cardinale Bea, 
o un grande albero.

Un testo che nel nostro tempo va ripensato, per capire meglio in 
che senso la Chiesa - le Chiese - sono il nuovo popolo di D., evitando 
la teologia della sostituzione, in che senso la nuova alleanza si rapporta 
all’alleanza mai revocata con Israele, quali sono le conseguenze che da 
tale nuova impostazione derivano. Di questo parleremo nei giorni a 
venire, i giorni del Convegno che viene aperto dai due illustri relatori 
che stiamo per ascoltare, il Cardinal Betori e Rav Skorka.

Le religioni hanno oggi più che mai un ruolo vitale da svolgere, 
su scala planetaria. Un ruolo vitale: per la vita e non per la morte. 
Drammaticamente attuali sono le parole che il Santo, benedetto Egli 
sia, rivolge a Mosè: «Ho posto davanti a voi la vita e la morte, la 
benedizione e la maledizione; scegli la vita, affinché viviate tu e la tua 
discendenza» (Devarìm/Deuteronomio, 30,19).

Ebrei e cristiani, dobbiamo riconoscere i valori religiosi, 
etici, esistenziali che abbiamo in comune, e metterli a disposizione 
dell’umanità. Il dialogo ebraico-cristiano è un momento imprescindibile 
del dialogo interreligioso, ma non è chiuso in sé stesso, è apertura 
al dialogo con l’Islam e con tutte le altre grandi tradizioni religiose, 
come anche la genesi e il testo di Nostra Aetate dimostrano.

«Non possiamo invocare D. Padre di tutti, se ci rifiutiamo di 
comportarci da fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono creati 
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a immagine di D.» (N. Ae. § 5). La fraternità universale non è un 
universalismo astratto, ma significa rispettare, amare e aiutare ogni 
essere umano per quello che è, nel modo in cui è, nel rispetto di 
tutte le differenze, alle condizioni che la tradizione ebraica riferisce 
all’umanità uscita dal diluvio, tra le quali vi è in primo luogo: non 
uccidere.

Se la testimonianza delle nazioni non sarà più caratterizzata 
dal disprezzo e dalla sostituzione, se non proclamerà più l’esilio e 
l’asservimento d’Israele, ma il suo ritorno e la sua liberazione, allora 
è possibile che l’ebraismo non consideri più il cristianesimo una 
religione antagonista da cui difendersi, ma un segno dell’avvicinarsi 
dei giorni del Messia.

Concludo con le parole profetiche di Yeshayàhu/Isaia sulla 
pace messianica: «Avverrà nei tempi futuri che il monte della Casa del 
Signore sarà stabilito in cima ai monti e si ergerà al di sopra dei colli. 
Tutte le genti affluiranno ad esso, e verranno molti popoli dicendo: 
“Venite, saliamo sul monte del Signore. Egli sarà giudice tra le genti 
e arbitro di popoli numerosi. Muteranno le loro spade in zappe e le 
loro lance in falci; una nazione non alzerà la spada contro un’altra 
e non praticheranno più la guerra. Casa di Yaaqòv/Giacobbe, vieni, 
camminiamo nella luce del Signore!» (Yeshayàhu/Isaia, 2,2-5).

Presidente Pietro Grasso
E’ con piacere che accolgo l’invito ad intervenire con un mio 

messaggio alla cerimonia di inaugurazione del Convegno organizzato 
in occasione del 50° anniversario della Dichiarazione conciliare 
Nostra Aetate, pietra miliare per l’elaborazione di un modello di 
dialogo interreligioso che dopo il Concilio Vaticano II, ha conosciuto 
un importante sviluppo grazie all’apertura della Chiesa cattolica alla 
contemporaneità e all’ecumenismo, nella consapevolezza che anche le 
altre tradizioni religiose «non raramente riflettono un raggio di quella 
verità che illumina tutti gli uomini».

In particolare, ripercorrere a ritroso la storia dei rapporti 
tra Chiesa cattolica ed Ebraismo, focalizzando l’attenzione sul loro 
profondo vinculum storico e spirituale, e confrontarsi sull’importanza 
di proseguire, attraverso «studi biblici, teologici e colloqui fraterni», 
nel cammino di un avvicinamento e di una mutua comprensione 
e stima delle reciproche tradizioni ricche di saggezze e di valori, 
rappresentano la strada maestra per superare le criticità del passato 
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e combattere ogni forma di antisemitismo, in nome di una visione 
condivisa degli alti orizzonti valoriali dell’esistenza umana che 
eliminano «discriminazioni … in ciò che riguarda la dignità umana e i 
diritti che ne promanano».

Con questi sentimenti e augurando ogni successo al Convegno, 
invio i miei più cordiali saluti

Pastore Eugenio Bernardini
Sono particolarmente lieto di portare il mio saluto e l’augurio 

più vivo di buon lavoro a ciascuno dei partecipanti al Convegno “Il 
passato, il presente e il futuro delle relazioni tra Ebrei e Cristiani”.

I legami che uniscono Ebrei e Valdesi in Italia sono forti; 
entrambi condividiamo un camino simile, segnato da persecuzioni 
subite, da lotte comuni per i diritti civili e per guadagnare il rispetto 
dei nostri connazionali, influenzati per troppi secoli da una cultura 
chiusa, quando non ostile, ad ogni diversità. Condividiamo soprattutto 
l’importante tappa delle Lettere patenti del 1848, che inserirono le 
nostre rispettive comunità nel pieno della vita religiosa, sociale e 
culturale del nostro paese.

La Nostra Aetate, tema del vostro Convegno, ha segnato una 
svolta epocale nel rapporto tra ebraismo e chiesa cattolica romana. E 
da questo cambiamento, così come dalla ventata di aria nuova portata 
dal Concilio Vaticano II, abbiamo tratto giovamento un po’ tutti, 
perché ha aperto nuove e insperate vie ad un dialogo ebraico-cristiano 
che da quel momento è potuto ripartire a livello ecumenico.

Per queste ragioni desidero esprimere la nostra vicinanza agli 
organizzatori ed ai partecipanti del Convegno dell’ICCJ, un ulteriore e 
positivo passo di un lungo cammino di dialogo e di rispetto reciproco. 
E lo faccio con l’auspicio che questo cammino possa continuare ad 
arricchirsi di nuovi momenti di incontro, di nuove battaglie di civiltà 
e di una migliore conoscenza reciproca.
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Il percorso comune da Nostra Aetate 
ad oggi e verso il futuro

Card. Giuseppe Betori

L’orizzonte in cui si pone questo intervento sono le parole di 
Papa Francesco nel documento programmatico del suo pontificato, 
parole chiare, senza confusioni, ma anche piene di accoglienza e di 
speranza, di impegno e di responsabilità: «Il dialogo e l’amicizia con i 
figli d’Israele sono parte della vita dei discepoli di Gesù. L’affetto che 
si è sviluppato ci porta sinceramene ed amaramente a dispiacerci per 
le terribili persecuzioni di cui furono e sono oggetto, particolarmen-
te per quelle che coinvolgono o hanno coinvolto cristiani. Dio con-
tinua ad operare nel popolo dell’Antica Alleanza e fa nascere tesori 
di saggezza che scaturiscono dal suo incontro con la Parola divina. 
Per questo anche la Chiesa si arricchisce quando raccoglie i valori 
dell’Ebraismo. Sebbene alcune convinzioni cristiane siano inaccetta-
bili per l’Ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad annunciare 
Gesù come Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che 
ci permette di leggere insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci 
vicendevolmente a sviscerare le ricchezze della Parola, come pure di 
condividere molte convinzioni etiche e la comune preoccupazione per 
la giustizia e lo sviluppo dei popoli» (Evangelii gaudium, §§ 248-249). 
Ma accanto alle sue parole ci orienta la sua esperienza personale di 
dialogo fraterno con Rav Abraham Skorka, il rettore del Seminario 
Rabbinico Latinoamericano a Buenos Aires, che abbiamo il dono di 
avere tra noi, a me associato in questa relazione introduttiva a questo 
Convegno internazionale dell’ICCJ, un accostamento che mi onora e 
mi intimorisce.

A tema di questo incontro è posto un documento del Concilio 
Vaticano II, la dichiarazione Nostra Aetate, che per la Chiesa cattolica 
alla base del dialogo ebraico-cristiano. È ben noto come all’origine di 
questo documento sia stato il desiderio dei Padri conciliari di riesami-
nare l’atteggiamento della Chiesa verso l’ebraismo alla luce della tra-
gedia della Shoah, per comprendere quanto il secolare antiebraismo 
cristiano avesse pesato sull’antisemitismo che era all’origine del pro-
getto di genocidio del popolo ebraico. Questo legame tra condizioni 
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storiche e necessità di revisione degli orizzonti teologici accompagna 
l’intero tragitto da Nostra Aetate ai nostri giorni.

Come pure occorre riconoscere come questa sensibilità abbia 
fatto fatica e fatichi ancora a farsi largo nelle comunità cristiane, es-
sendo nei suoi primi passi, alla vigilia del Concilio Vaticano II, ancora 
patrimonio di gruppi ristretti di élites.

In questa maturazione un ruolo decisivo fu assunto da persona-
lità toccate nella loro vicenda umana e culturale dal contatto con l’e-
braismo, segnatamente san Giovanni XXIII e il Card. Agostino Bea. 
Anche questo intreccio tra biografie personali e problematica teologi-
ca e religiosa continua fin nei nostri giorni, come mostra il significato 
che ha nell’approccio del Papa Francesco a questa frontiera il dialogo 
da lui avuto, come arcivescovo di Buenos Aires, con Rav Abraham 
Skorka.

L’intreccio tra biografie personali, vicende storiche e problema-
tiche teologiche, lungi dal rendere confuso l’approccio, lo arricchisce 
di spessore umano e culturale.

Conosciamo tutti anche le difficoltà che il Card. Bea ebbe a 
far entrare un testo sul rapporto tra cristiani ed ebrei nell’agenda del 
Concilio, a causa dei timori per le immaginabili ripercussioni che po-
teva avere questo gesto nel mondo islamico. Ma siamo anche tutti 
consapevoli che proprio il non aver rinunciato al progetto trasforman-
dolo in una dichiarazione che allarga il suo sguardo sul rapporto tra 
il cristianesimo e le altre religioni, lungi dallo sminuire la portata del 
gesto verso il mondo ebraico, ne fa meglio risaltare la specificità a con-
fronto delle altre religioni. Se la Chiesa si interroga, infatti, in Nostra 
Aetate su come atteggiarsi verso le religioni in genere, con specifici 
riferimenti alle diverse tradizioni religiose, con maggiore chiarezza vi 
emerge come il rapporto con l’ebraismo ha per essa un carattere del 
tutto singolare, in quanto vi riconosce la sua propria radice e quindi 
una componente essenziale della sua autocomprensione.

Per far questo occorreva rimuovere dalla coscienza e dalla pre-
dicazione cristiana l’accusa di deicidio fatta ricadere sul popolo ebrai-
co - sugli ebrei del tempo di Gesù e tanto più su quelli dei secoli suc-
cessivi - come si preoccupò di mostrare il Card. Bea ai Padri conciliari 
nella congregazione del 19 novembre 1963, ora nell’ottica appunto di 
una dichiarazione che trattasse insieme degli ebrei e dei non-cristiani 
in genere. Si trattava di abbandonare ogni espressione di odio e di-
sprezzo verso gli ebrei e di sottolineare piuttosto nella catechesi e nel-
la predicazione la necessità di far crescere la reciproca stima e cono-
scenza tra cristiani ed ebrei. Siamo però anche a conoscenza di come 
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questa posizione fosse fortemente avversata nei settori più reazionari 
del Concilio e come questo influisse sul testo che il Card. Bea presentò 
nella congregazione del 25 settembre 1964, per cui lo stesso cardinale 
di fatto sollecitò la reintroduzione della questione del deicidio che ne 
era stata espunta. Molto significativa è l’insistenza del Card. Bea sul 
motivo per cui la Chiesa deve rivedere il suo atteggiamento verso il 
popolo ebraico: la fedeltà all’atteggiamento d’amore che Cristo e gli 
apostoli hanno avuto verso il proprio popolo.

Di fronte a una sostanziale approvazione della linea tracciata 
dal Card. Bea conosciamo pure i tentativi che furono fatti, nelle setti-
mane successive al dibattito nell’assemblea, per sminuire il significato 
di questa presa di posizione del Concilio, fino a proporre di ridurlo 
a un paragrafo o poco più del documento sulla Chiesa, ma sappiamo 
pure come tali tentativi fallirono. La larga maggioranza che accolse il 
testo che fu sottoposto all’assemblea tra il 18 e il 20 novembre 1964 
- e che inseriva il discorso sulle relazioni tra Chiesa e popolo ebraico 
all’interno di un testo ora dedicato all’insieme dei rapporti del cristia-
nesimo con le altre religioni - segnò un punto di non ritorno, sebbene 
non riuscì a spegnere del tutto le avversità, che portarono all’attenua-
zione di alcune espressioni - in particolare alla scomparsa del termine 
“deicidio” e alla trasformazione di “condanna” in “deplora” relati-
vamente all’antisemitismo - ma la sostanza del documento rimase ed 
ebbe l’approvazione di oltre 1700 Padri su circa 2000 votanti (243 i 
voti contrari), consensi che divennero oltre 2200 su 2300 nella vota-
zione di promulgazione (rimasero 88 contrari) del 28 ottobre 1965.

Ho ritenuto opportuno richiamare per veloci tratti il percor-
so del testo conciliare, di cui quest’anno celebriamo il cinquantesimo 
anniversario, perché non solo tale anniversario costituisce il tema di 
questo incontro, ma perché quella dichiarazione rappresenta ancora 
il terreno fondante l’approccio del cattolicesimo contemporaneo al 
suo incontro e dialogo con il mondo ebraico. Le ragioni storiche che 
lo hanno reso doveroso atto del Concilio Vaticano II, le personalità 
che lo hanno faticosamente costruito, i condizionamenti che ha dovu-
to subire, l’esito finale che lo ha reso patrimonio irrinunciabile della 
Chiesa cattolica costituiscono lo sfondo del cammino che abbiamo 
compiuto in questi cinquanta anni. Un cammino che vorrei tratteggia-
re, nell’ottica della Chiesa cattolica, attraverso diverse angolature, re-
gistrando parole e gesti di varia natura tra loro convergenti, tutti però 
che sarebbero stati impensabili e impossibili senza il testo conciliare.

Comincio anzitutto da qualcosa che ha che fare con il cuore 
stesso dell’esperienza di fede cristiana, la liturgia. Un luogo essenziale 
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di riavvicinamento, non privo di difficoltà. Già nel 1962 san Giovanni 
XXIII aveva fatto cancellare l’aggettivo “perfidi” e il sostantivo “per-
fidia” dall’invocazione per gli ebrei della preghiera universale del Ve-
nerdì Santo, termini che, al di là dell’interpretazione filologica di “non 
credenti” e “incredulità”, si erano di fatto caricati di un significato 
ostile e odioso, che ne faceva l’espressione emblematica della teologia 
del disprezzo durata fino al Vaticano II. Ma sarà la riforma liturgica 
voluta dal beato Paolo VI a superare definitivamente tale imposta-
zione, eliminando anche l’immagine delle tenebre. Non possiamo qui 
tacere tuttavia la dolorosa vicenda legata al motu proprio Summorum 
Pontificum di Benedetto XVI (2007), cioè all’estensione della possibi-
lità di celebrare secondo la forma straordinaria del rito romano, vale 
a dire con il messale tridentino nella forma che aveva assunto con le 
ultime modifiche introdotte da san Giovanni XXIII, con il ritorno 
quindi delle parole circa l’accecamento e alle tenebre da cui gli ebrei 
dovrebbero essere strappati, con il conseguente intervento del Papa 
a togliere queste espressioni, ma rimanendo l’invocazione a che essi 
riconoscano il ruolo messianico e salvifico di Gesù. Una innegabile 
ferita nel percorso del dialogo, ma che va compresa nella limitatezza 
di un intervento che di fatto interessa settori marginali del cattolicesi-
mo: un intervento voluto nell’intento di frenare derive scismatiche tra 
i cattolici e non per far fare passi indietro all’incontro con l’ebraismo; 
un intervento poi che, mantenendo intatto l’insegnamento di Nostra 
Aetate, non contraddice l’orizzonte della libertà di coscienza e reli-
giosa e si limita all’auspicio della condivisione di ciò che i cristiani 
ritengono per loro un bene. Ma proprio questa vicenda mostra quanto 
delicato sia il sentiero del dialogo che il Vaticano II ha aperto e che va 
proseguito con convinzione.

Se abbiamo osservato la centralità della liturgia, possiamo an-
che proseguire in questa linea con alcune riflessioni sulla preghiera. 
Vanno guardate con ricchezza di prospettive le iniziative che sempre 
più sono frequenti, almeno in molte città europee, di preghiera co-
mune tra ebrei e cristiani, soprattutto condividendo il comune patri-
monio di “orazione” che è offerto dai testi del Primo Testamento, in 
particolare dal libro dei Salmi. L’esemplarità della preghiera comune, 
espressione della fraternità abramitica, potrà andare sempre più dif-
fondendosi anche seguendo le iniziative per la pace, come quella che 
Papa Francesco ha realizzato l’8 Giugno 2014 nei giardini presso la 
Basilica di San Pietro in Vaticano, quando ha fatto condividere mo-
menti di preghiera degli ebrei e dei cristiani, insieme anche con quelle 
di rappresentanti dell’islamismo. Questi incontri, usando l’espressio-
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ne del Pontefice, sono «un grande segno di fraternità, che compite 
quali figli di Abramo, ed espressione concreta di fiducia in Dio, Si-
gnore della storia, che oggi ci guarda come fratelli l’uno dell’altro e 
desidera condurci sulle sue vie» (Intervento del Santo Padre Fran-
cesco all’Invocazione per la Pace, Giardini Vaticani, 8 giugno 2014). 
Il Concilio quindi proprio a partire dalla liturgia indica una traccia 
perché è solo fondandosi sulla preghiera, sempre più comune, che la 
fraternità degli ebrei e dei cristiani si intensifica, si approfondisce e si 
rafforza, volgendo tutti lo sguardo verso l’alto.

Dal tema della preghiera tornando a quello della liturgia catto-
lica, è importante constatare come la formula della preghiera del rito 
romano ordinario sia espressione di una consapevolezza teologica che 
è divenuta sempre più chiara dopo il Concilio Vaticano II e che pos-
siamo riassumere nella formula, di derivazione paolina, dell’”alleanza 
mai revocata”. Se ne trova un’esemplare trattazione nel breve saggio 
di Norbert Lohfink, dal titolo appunto di L’alleanza mai revocata. Ri-
flessioni esegetiche per il dialogo tra cristiani ed ebrei del 1989. In esso 
si viene messi in guardia da un uso troppo disinvolto del concetto di 
“nuova alleanza”, espressione peraltro presente già nei testi profetici 
(Ger 31), mentre occorre mettersi nell’ottica della unicità dell’allean-
za divina, che i cristiani vedono compiersi in Gesù, ma che non vie-
ne revocata per questo al popolo ebraico (Rm 9-11). Così si esprime 
Lohfink verso la conclusione del saggio: «Non si dovrebbe parlare di 
due “alleanze” e tanto meno di più “alleanze”, ma solo dell’unica “al-
leanza”. Per contro la formulazione di una “duplice via della salvezza” 
è difendibile purché la si in tenda in modo “drammatico”. Tanto i 
cristiani quanto gli ebrei sono in cammino; Dio è con entrambi ed 
entrambi sono nell’”alleanza”; l’”alleanza” è unica ed è la stessa. Tut-
tavia essi si trovano nell’alleanza in modi diversi. […] Nella duplicità 
del cammino è contenuta una tale quantità di dolore, di colpa e di 
miseria; attraverso di essa la lode di Dio nelle sue creature è scaduta a 
un livello così basso che il dramma deve procedere: esso deve essere 
condotto fuori da questo stato di bisogno. I cristiani devono suscitare 
la gelosia degli ebrei, e gli ebrei suscitare la gelosia dei cristiani». Mi 
sembra una prospettiva teologica di grande responsabilità e che può 
pensarsi come ampiamente condivisibile nella teologia cattolica con-
temporanea più avvertita.

Nell’introduzione al suo saggio lo stesso Lohfink ricorda che 
l’espressione “alleanza mai revocata” si trova nel discorso che Giovan-
ni Paolo II pronunciò nel corso dell’incontro con i rappresentanti del-
la comunità ebraica di Mainz nel 1980. Così si espresse allora il santo 



22 AEC >3-4< 2014

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

Pontefice: «La prima dimensione di questo dialogo, cioè l’incontro tra 
il popolo di Dio dell’antica ma mai revocata alleanza (cfr. Rm 11,29), 
e quello della nuova alleanza, è al tempo stesso un dialogo interno 
alla nostra Chiesa, direi quasi un dialogo tra la prima e la seconda 
parte della sua Bibbia» (17 novembre 1980). L’uso che il Pontefice fa 
dell’immagine dell’alleanza non è ancora quello che Lohfink propone, 
ma segna un interessante passo in avanti nella riflessione del magistero 
della Chiesa nel momento in cui riferisce all’antica alleanza il testo di 
Rm 11,29 («i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!») e lo fa con 
riferimento al popolo d’Israele oggi, «l’odierno popolo dell’alleanza 
conclusa con Mosè», come si esprime subito dopo nel medesimo di-
scorso. Il testo di Giovanni Paolo II è particolarmente interessante, a 
mio modo di vedere, per due motivi: anzitutto per quanto sottolineato 
da Lohfink, e cioè per la connessione tra l’irrevocabilità della promes-
sa di Dio e l’espressione stessa di “antica alleanza”, che perde così il 
carattere di “superata” che spesso l’accompagna nel sentire cristiano; 
ma anche perché ribadisce l’importanza, per i cristiani, del nesso tra 
primo e nuovo testamento nella comprensione stessa della parola di 
Dio.

È questo un tratto importante dello sviluppo del dialogo tra 
cristianesimo ed ebraismo in questi decenni. La Chiesa cattolica e i 
suoi fedeli sono tornati ad attingere dal primo testamento come fonte 
necessaria di nutrimento della fede, come non accadeva più dai primi 
secoli della sua storia. Non a caso il rapporto con le scritture ebraiche 
ha rappresentato uno dei primi terreni di scontro tra ortodossia 
cristiana ed eresia, che tendeva ad espungerle dai testi normativi per 
la fede. Un più ampio ritorno alle fonti anticotestamentarie costituisce 
una delle ricchezze più significative del dopo Concilio sia in ambito 
liturgico che in quello della vita spirituale. Ne fa fede il documento 
della Pontificia Commissione Biblica del 1993 L’interpretazione della 
Bibbia nella Chiesa, che vi dedica diverse pagine; e soprattutto, della 
medesima autorevole Commissione, il documento del 2001 Il popolo 
ebraico e le sue Scritture nella Bibbia cristiana, il cui primo capitolo 
ha il titolo significativo di Le Sacre Scritture del popolo ebraico parte 
fondamentale della Bibbia cristiana. Le Scritture costituiscono oggi il 
terreno di incontro più promettente per lo sviluppo del dialogo tra 
cristiani ed ebrei, intendendo per Scritture non solo il testo materia-
le dei libri biblici, ma anche il patrimonio interpretativo che le due 
tradizioni religiose hanno accumulato nei secoli e che oggi diventa 
un’eredità spirituale oggetto di reciproco dono.

Solo per fare un esempio di quali orizzonti si possono aprire 
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al riguardo, di grande importanza può essere l’approfondimento del 
comune patrimonio per affrontare grandi sfide che si pongono in aree 
ampie del mondo odierno, per esempio quella fondamentale del rico-
noscimento della creaturale dualità maschile e femminile e della con-
nessa responsabilità della generazione umana. Questa area di rifles-
sione che attinge al comune patrimonio della Genesi può rafforzare i 
legami di dialogo tra ebrei e cristiani per affermare la dignità assoluta 
della vita umana, della generatività e della ricchezza della dualità ses-
suale sul piano antropologico. Le sfide che vengono oggi poste dalle 
manipolazioni genetiche possono essere affrontate con maggiore in-
tensità e con ricchezza di motivi quando i figli di Abramo insieme 
riflettono, meditano e annunciano quanto il messaggio della Genesi 
dice all’umanità oggi con coraggio rafforzato da queste comuni radici. 
Il dialogo ebraico-cristiano ha quindi delle reciproche responsabilità 
per lo sviluppo di una riflessione approfondita sulla dignità umana e 
sull’imperativo di responsabilità per le nuove generazioni.

Il riferimento al discorso di san Giovanni Paolo II a Mainz ci ri-
chiama ad un altro ambito dello sviluppo del dialogo ebraico-cristiano 
dopo il Concilio Vaticano II: quello che si è realizzato mediante le 
visite del Vescovo di Roma nelle sinagoghe nel mondo. Possiamo con-
siderarne un’anticipazione la benedizione che san Giovanni XXIII 
impartì agli ebrei che uscivano dalla sinagoga di Roma, il 17 marzo 
1962. Ma il gesto storico è quello di Giovanni Paolo II che il 13 aprile 
1986 varcò la soglia della Sinagoga di Roma, accolto dal rabbino Elio 
Toaff. Ricordiamo la nota espressione del Papa: «Siete i nostro fratelli 
prediletti e, in certo modo, si potrebbe dire i nostri fratelli maggiori», 
un’espressione suggestiva, anche se non priva di ambivalenze nei suoi 
riscontri biblici, ma senza dubbio di grande impatto culturale ed emo-
tivo. Ben più significativa mi sembra però l’espressione che la precede: 
«La religione ebraica non ci è “estrinseca”, ma in un certo qual modo, 
è “intrinseca” alla nostra religione. Abbiamo quindi verso di essa dei 
rapporti che non abbiamo con nessun’altra religione», e che il Papa 
presenta, giustamente, come il primo contenuto della Nostra Aetate.

In quel discorso nella Sinagoga romana Giovanni Paolo II ri-
cordava ai cattolici «il fatto che gli strumenti di applicazione del Con-
cilio in questo campo preciso sono già a disposizione di tutti, nei due 
documenti pubblicati rispettivamente nel 1974 e nel 1985 dalla Com-
missione della Santa Sede per i Rapporti religiosi con l’Ebraismo. Si 
tratta soltanto di studiarli con attenzione, di immedesimarsi nei loro 
insegnamenti e di metterli in pratica». Il richiamo è rilevante, in quan-
to mostra come la dichiarazione conciliare non avesse un intento pu-
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ramente declaratorio, ma volesse aprire un percorso concreto fatto di 
mentalità, parole e gesti nuovi e come esso fosse stato sostenuto da 
precise indicazioni della Chiesa mediante i due testi sopra ricordati: 
Orientamenti e suggerimenti per l’applicazione della dichiarazione No-
stra Aetate (1 dicembre 1974) e Sussidi per una corretta presentazione 
degli Ebrei e dell’Ebraismo nella predicazione e nella catechesi della 
Chiesa cattolica (24 giugno 1985). Si tratta di strumenti sempre attuali 
e da valorizzare ancora oggi.

Il Pontificato di Giovanni Paolo II ha gettato delle arcate ampie 
e solide per il ponte tra il mondo ebraico e la Chiesa cattolica: in certo 
modo queste arcate si radicavano nella personale esperienza spirituale 
vissuta da Karol Wojtyla durante la Shoah, con la perdita di tanti ami-
ci ebrei nel proprio villaggio, quasi esemplare dramma di tutta la terra 
polacca e dell’Europa. Il vissuto esistenziale di Giovanni Paolo II è 
divenuto fecondità spirituale ora per l’intera Chiesa cattolica, stimolo 
per la riflessione teologica, esempio di prassi per le comunità cristiane 
locali e quasi bagliore illuminante un futuro comune più intenso di 
condivisione tra ebrei e cristiani.

Tornando alle visite dei Papi alle sinagoghe, non possiamo di-
menticare che Benedetto XVI, nel suo primo viaggio apostolico fuori 
d’Italia, per la Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia, visitò 
la sinagoga di quella città il 19 agosto 2005. Un gesto che volle ripe-
tere a New York, il 18 aprile 2008, e soprattutto tornando anch’egli 
nella Sinagoga di Roma il 17 gennaio 2010. Qui di particolare rilie-
vo mi sembrano le parole con cui ricondusse il dramma della Shoah 
alle radici della negazione della fede: «Il dramma singolare e scon-
volgente della Shoah rappresenta, in qualche modo, il vertice di un 
cammino di odio che nasce quando l’uomo dimentica il suo Creatore 
e mette se stesso al centro dell’universo. Come dissi nella visita del 
28 maggio 2006 al campo di concentramento di Auschwitz, ancora 
profondamente impressa nella mia memoria, “i potentati del Terzo 
Reich volevano schiacciare il popolo ebraico nella sua totalità” e, 
in fondo, “con l’annientamento di questo popolo, intendevano uc-
cidere quel Dio che chiamò Abramo, che parlando sul Sinai stabilì 
i criteri orientativi dell’umanità che restano validi in eterno”». Una 
riflessione fondamentale per non distaccare il problema del dialogo 
tra cristianesimo ed ebraismo da quello più ampio della fede cristiana 
con la storia umana. Ebrei e cristiani siamo insieme responsabili di 
offrire senso e direzione al cammino dell’umanità tutta.

Sono riflessioni che peraltro non vogliono sfuggire alla respon-
sabilità dei cristiani nelle persecuzioni contro gli ebrei, che con grande 
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coraggio e lucidità furono denunciate nella Giornata del Perdono del 
12 marzo 2000, durante il Grande Giubileo del millennio, quando si 
invitò a pregare «perché, nel ricordo delle sofferenze patite dal po-
polo di Israele nella storia, i cristiani sappiano riconoscere i peccati 
commessi da non pochi di loro contro il popolo dell’alleanza e delle 
benedizioni, e così purificare il loro cuore», con la conseguente in-
vocazione pronunciata dal Papa: «Dio dei nostri padri, tu hai scelto 
Abramo e la sua discendenza perché il tuo Nome fosse portato alle 
genti: noi siamo profondamente addolorati per il comportamento di 
quanti nel corso della storia hanno fatto soffrire questi tuoi figli, e 
chiedendoti perdono vogliamo impegnarci in un’autentica fraternità 
con il popolo dell’alleanza». Sono parole in cui viene a condensarsi la 
riflessione avviata dalla Commissione della Santa Sede per i Rapporti 
religiosi con l’Ebraismo e confluita nel documento del 16 marzo 1998 
Noi ricordiamo: una Riflessione sulla Shoah, approvato da Giovanni 
Paolo II con una lettera di presentazione del 12 marzo del medesimo 
anno, in cui auspica che il testo «aiuti veramente a guarire le ferite 
delle incomprensioni ed ingiustizie del passato».

È un compito ancora da completare quello della rilettura ed 
organizzazione dei testi che Giovanni Paolo II ha lasciato riguardo alla 
fraternità ebraico-cristiana: questo può essere uno degli impegni per 
favorire il dialogo tracciando le linee di quella sua “teologia dell’ebrai-
smo”, che aiuterebbe molto per scelte pastorali, iniziative culturali e 
testimonianze anche personali di fedeltà al Dio di Abramo attraverso 
la vocazione cristiana. Giovanni Paolo II dette un sigillo finale, inoltre 
con il riferimento esplicito nel suo testamento all’amico rabbino Elio 
Toaff: la prima volta nella storia della cristianità!

I compiti che ci stanno dinanzi sono stati intravisti anche dalla 
ricerca e dalla personale elaborazione del cardinale Carlo Maria Mar-
tini, arcivescovo di Milano, che ha segnato passi innovativi nell’ambi-
to dell’esperienza della Chiesa ambrosiana, irraggiandosi per tante vie 
anche in altri contesti italiani ed europei per il dialogo ebraico cristia-
no, soprattutto con la valorizzazione della comune Parola.

Questo cammino, così articolato, e colmo di pronunciamenti e 
gesti significativi ha una risonanza particolare per la città di cui sono 
pastore, Firenze. In essa infatti nacque la prima, e per lungo tempo 
unica, Amicizia Ebraico-Cristiana, all’indomani della seconda guerra 
mondiale. Del 1950 è il suo statuto - che la definisce come una «libera 
accolta di persone di spirito religioso (qualunque sia il modo in cui si 
manifesta questo loro sentimento) le quali vogliono amore e collabo-
razione tra cristiani ed ebrei, e anzi tra gli uomini, allo scopo di creare 
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una convivenza veramente umana dalla quale sia esclusa per sempre 
ogni forma di incomprensione e di odio» - frutto non casuale di una 
intensa rete di fraternità sorta a difesa degli ebrei perseguitati dai na-
zisti, che vide in stretta collaborazione il rabbino Nathan Cassuto e 
il cardinale arcivescovo Elia Dalla Costa, che salvò centinaia di ebrei 
da morte sicura, purtroppo non il rabbino che, catturato nella sede 
dell’Aziona Cattolica fiorentina mentre organizzava con esponenti 
del clero dell’arcidiocesi la salvezza degli ebrei, fu deportato ad Au-
schwitz, chiuse la sua esistenza terrena nel febbraio 1945 nel campo 
di concentramento di Gross Rosen. Su questi legami di presa in carico 
della sorte del popolo ebraico, che hanno meritato alla memoria del 
cardinale Dalla Costa dallo Yad Vashem il riconoscimento di “Giusto 
tra le nazioni”, si sviluppa il dialogo tra ebrei e cristiani, sostenuto con 
convinzione dal sindaco santo di Firenze Giorgio La Pira. Un’espe-
rienza ancora viva oggi e che giustifica la mia presenza tra voi, per la 
quale ringrazio l’International Council of Christian and Jews.

Al grande cardinale mio predecessore e al grande sindaco di 
Firenze mi affido pertanto per chiudere il mio intervento.

Le parole del primo, pur in un’ottica puramente religiosa, sono 
una chiara condanna delle teorie razziste, con evidente riferimento al 
popolo ebraico, e quindi costituiscono lo sfondo teologico della futu-
ra azione di salvezza degli ebrei: «Sono affatto contrarie alla dottrina 
della Chiesa - così egli si esprimeva - le teorie di coloro che a Dio sosti-
tuiscono la stirpe, lo stato o qualsiasi ideologia politica e pretendono 
che l’individuo e perfino la Chiesa debbano servire a queste pretese 
deità» (1938); «Iddio non guarda se l’uomo appartenga a questo o a 
quel popolo, provenga da questa o da quella nazione, sia di questa o 
quella stirpe, è uomo e basta perché egli sia messo a sedere alla mensa 
dei figli» (1942); «Anche se trattasi di persone d’altra nazionalità, d’al-
tra stirpe, d’altra fede nessuno può verso di loro venir meno alla legge 
del rispetto e della carità che dobbiamo a tutti» (1943).

Per La Pira lo sguardo verso il popolo ebraico è dominato dalla 
ricerca della pace tra i popoli, il cui snodo, per il sindaco di Firenze, 
è l’incontro delle tre religioni che riconoscono Abramo come proge-
nitore: «Questa è la volontà del Signore: che i popoli e le nazioni del 
Mediterraneo - cristiani, musulmani ed ebrei - riaccendano insieme la 
lampada divina e la elevino insieme perché faccia luce e porti consola-
zione. Fraternità, pace e bellezza su tutto lo spazio della terra» (1958).

Giorgio La Pira fu fondatore dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di 
Firenze. Egli, tra l’altro, volle ricordare a Firenze, in Palazzo Vecchio, 
la grande figura di Jules Isaac, iniziatore del cammino postbellico del 
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dialogo, inserendo tra i valori, non solo religiosi ma anche civili, quel-
lo del superamento di ogni discriminazione razziale, che aveva indi-
cato anche per la stesura della Costituzione della Repubblica italiana. 
Infatti l’animazione del dialogo ebraico-cristiano per La Pira svolgeva 
una funzione anche di costruzione della città umana per l’accoglienza 
dell’altro e per la ricerca di nuovi stimoli di convivenza. Sono questi 
profili che dovranno essere approfonditi per i riflessi civili, culturali 
e sociali che il dialogo fraterno fra ebrei e cristiani possono tracciare 
per “convivere” ed “abitare” in tempi nuovi di migrazioni, quali quelli 
che oggi stanno sconvolgendo e modificando interi continenti. Vi è 
qui un compito specifico laicale dei cristiani con i fratelli ebrei per la 
casa comune che abbia, come si ricorda per la casa che Giobbe volle 
costruire secondo un’antica tradizione ebraica, una porta su ogni lato 
del quadrilatero affinché da qualunque dei punti cardinali giungesse il 
pellegrino, trovasse dinanzi a sé sempre una porta aperta.

Al termine voglio però tornare alla testimonianza di Papa Fran-
cesco, alle parole da lui pronunciate nel corso della sua visita a Geru-
salemme ai due Gran Rabbini d’Israele e che possono ben sintetizza-
re il senso del nostro cammino sulla strada aperta da Nostra Aetate: 
«Non si tratta solamente di stabilire, su di un piano umano, relazioni 
di reciproco rispetto: siamo chiamati, come Cristiani e come Ebrei, 
ad interrogarci in profondità sul significato spirituale del legame che 
ci unisce. Si tratta di un legame che viene dall’alto, che sorpassa la 
nostra volontà e che rimane integro, nonostante tutte le difficoltà di 
rapporti purtroppo vissute nella storia. […] La conoscenza reciproca 
del nostro patrimonio spirituale, l’apprezzamento per ciò che abbia-
mo in comune e il rispetto in ciò che ci divide, potranno fare da guida 
per l’ulteriore futuro sviluppo delle nostre relazioni, che affidiamo alle 
mani di Dio. Insieme potremo dare un grande contributo per la causa 
della pace; insieme potremo testimoniare, in un mondo in rapida tra-
sformazione, il significato perenne del piano divino della creazione; 
insieme potremo contrastare con fermezza ogni forma di antisemi-
tismo e le diverse altre forme di discriminazione. Il Signore ci aiuti 
a camminare con fiducia e fortezza d’animo nelle sue vie. Shalom!» 
(Discorso al Centro Heichal Shlomo presso la Grande Sinagoga di 
Gerusalemme, 26 maggio 2014).
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Nostra Aetate: passato e futuro

Rav Abraham Skorka

Nel corso della storia, lunga quasi 2000 anni, delle relazioni tra 
ebrei e cristiani, ci sono stati momenti di incontro e di dialogo pro-
fondo, così come momenti di scontro e odio. Il libro di Israel Jacob 
Yuval: Two Nations in Your Womb1 presenta uno studio molto ben do-
cumentato delle complesse relazioni tra ebrei e cristiani in Europa me-
dievale, e il famoso libro di Edward H. Flannery’s The Anguish of the 
Jews2, fornisce la storia minuziosa di ventitré secoli di antisemitismo, 
in cui la cristianità ha giocato un ruolo importante. Uno studio recen-
te molto importante viene proposto nel lavoro di David Nirenberg 
Anti-Judaism:The Western Tradition3. La sopravvivenza stessa del po-
polo ebraico ha rappresentato una sfida per la teologia cristiana. Gli 
assassini del figlio di Dio erano ancora vivi, e perseveranti nel negare 
la verità della fede cristiana. Gli ebrei erano considerati un popolo 
deicida, e, come popolo maledetto, meritavano un trattamento umi-
liante. Città europee come Parigi (1240), Barcellona (1263), Tortosa 
(1413-1414) e altre sono state sedi di nefande e terribili dispute teolo-
giche tra saggi ebrei e cattolici. Le loro radici comuni nei profeti ebrei 
venivano riconosciute da entrambe le parti, ma le loro interpretazioni 
divergevano le une dalle altre in una strategia a somma zero. Ciascuna 
parte presupponeva che una sola interpretazione fosse corretta, l’altra 
sbagliata.

Anche nel XX secolo troviamo moderne “dispute”, come quel-
la che ebbe luogo dopo la pubblicazione del classico di Adolf von 
Harnack’s Das Wesen des Christentums e la risposta di Leo Baeck Das 
Wesen des Judentums4 Tuttavia, la Shoah perpetrata nel cuore dell’Eu-
ropa cristiana ha chiaramente dimostrato l’inutilità del vano disputa-

1	  J. Yuval, Due nazioni nel tuo seno, ( in ebraico) Am Oved, Tel Aviv 2000.
2	  E.H. Flannery, The Anguish of the Jews, Macmillan, New York 1979.
3	  D. Nirenberg, Anti-Judaism: The Western Tradition, W. W. Norton, New 
York, NY, 2013
4	  L. Baeck, Das Wesen des Judentums, Nathansen und Lamm, Berlin 1905 
(L’essenza dell’ebraismo, trad. it. di C. Danna, Marietti, Genova 1988.
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re. Il regime nazista ha distrutto una volta per tutte l’illusione di ciò 
che Baeck aveva chiamato “la dimensione romantica della religione”, 
che, in contrasto con il carattere classico della religione ebraica, il cri-
stianesimo aveva interiorizzato come un aspetto essenziale della sua 
religiosità. Baeck definisce così il significato di religione romantica:

Friedrich Schlegel ha caratterizzato il libro romantico 
con queste parole: “E’ un testo che tratta materiale senti-
mentale in una forma fantastica”. Quasi esattamente con 
le stesse parole si potrebbe anche caratterizzare una reli-
gione romantica. Sentimenti antagonisti ne costituiscono 
i contenuti, ed essa persegue i suoi fini con visioni della 
fantasia ora mitiche ora mistiche. Il suo mondo è il regno 
in cui tutti i legislatori sono sospesi; è il mondo dell’ irre-
golare, dello straordinario e del miracoloso, quel mondo 
che sta oltre ogni realtà, il lontano che trascende tutte le 
cose.

La Shoah ha rivelato che la cultura europea - così significativa-
mente plasmata dalla sua eredità cristiana - era in bancarotta morale. 
Le atrocità commesse contro la popolazione ebraica nei territori sotto 
amministrazione nazista, con la collaborazione di molti membri dei 
vari popoli europei, hanno richiesto molto di più della semplice giu-
stizia; hanno sollecitato un’analisi approfondita e critica delle radici 
della cultura europea. E l’unicità di questo dramma orribile nella sto-
ria umana ha chiesto una reazione di coscienza dalle diverse Chiese 
europee. La Shoah ha richiesto una risposta dalla cristianità.

Papa Pio XII è morto il 9 ottobre 1958. Tutte le prove docu-
mentali utili per quanto riguarda il suo ruolo durante la Shoah devono 
ancora essere esaminate. Né ci sono prove che abbia affrontato dopo 
gli eventi i problemi teologici sollevati dalla Shoah. Sembrerebbe sia 
stato affidato al suo successore, Papa San Giovanni XXIII, che tanto 
fece per salvare gli ebrei durante la Seconda Guerra Mondiale, di as-
sumere la richiesta inevitabile.

L’ 11 ottobre 1962, dopo due anni di preparazione, il Concilio 
Vaticano II apriva le sue sessioni. Il 28 ottobre del 1965, la Dichiara-
zione Nostra Aetate veniva approvata con 2.221 voti favorevoli e 88 
contrari. Il Beato Paolo VI promulgava solennemente il primo im-
portante impegno della Chiesa cattolica con la realtà del pluralismo 
religioso in generale e la realtà della vita ebraica contemporanea in 
particolare.
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Ci sono tre affermazioni essenziali nel documento. Primo: Il po-
polo ebraico è ancora amato da Dio. Secondo: Non si può attribuire 
la morte di Gesù indiscriminatamente a tutta la popolazione ebraica 
del suo tempo - ancor meno ad alcuno dei suoi discendenti. Anche 
se per ragioni teologiche5 la parola famigerata “deicidio” non appare 
nel testo, il divieto di incolpare gli ebrei come assassini di Dio diventa 
esplicito. E terzo: Vi è una condanna esplicita di ogni genere di espres-
sione o insegnamento antisemita.

La Dichiarazione originariamente doveva affrontare il rapporto 
tra la Chiesa cattolica e gli ebrei; solo successivamente furono aggiunti 
i paragrafi relativi all’Islam e dalle altre religioni. Giovanni XXIII in 
persona prese l’iniziativa di una tale dichiarazione e ne affidò la prima 
interpretazione al Cardinale Agostino Bea6, che mantenne un dialo-
go proficuo con il rabbino Abraham Joshua Heschel sull’argomento. 
In ultima analisi, Nostra Aetate soddisfece le proposte presentate al 
cardinale Bea da Rabbi Heschel, in un famoso Memorandum7 del 22 
Maggio 1962.

Nel suo discorso nella Sinagoga romana il 13 aprile del 1986, 
Papa San Giovanni Paolo II fece riferimento alla rilevanza della No-
stra Aetate n. 4 e ai documenti qui menzionati. Questa visita di un 
Papa in una Sinagoga e l’avvio di relazioni diplomatiche tra la Santa 
Sede e lo Stato di Israele nel 1993 hanno segnato un nuovo orizzonte 
per le relazioni tra ebrei e la Chiesa cattolica romana.

Per il Cardinale Jorge Mejía uno degli obiettivi più importanti 
per il progresso del dialogo è stata la presenza e la partecipazione al 
dialogo dei rabbini del Gran Rabbinato di Israele.

Gli ebrei divennero consapevoli di questi cambiamenti e di 
questi atti, e risposero in modi diversi. Questo mi induce a menziona-
re un altro documento. Mi riferisco a Dabru Emet: Una dichiarazione 
ebraica su cristiani e il cristianesimo, composta da un gruppo di pensa-
tori ebrei e firmata da 220 intellettuali, che venne pubblicata nell’edi-
zione del New York Times del 10 settembre 2000. Questo documento 
ha cercato di aprire una strada per lo sviluppo di relazioni rispondenti 
ai passi intrapresi dalla Santa Sede. Il documento contiene 8 concetti 
principali: 1) Ebrei e cristiani adorano lo stesso Dio. 2) Ebrei e cristia-
ni cercano autorità dallo stesso libro. 3) I cristiani possono rispettare 

5	  Jorge Cardenal Mejía, Una Presencia en el Concilio. Crónicas y Apuntes del 
Concilio Vaticano II, Agape, Buenos Aires 2009, pp. 256-257.
6	  Documentos del Vaticano II, Ed. Biblioteca de Autores Cristianos, Madrid 
1972, p. 611.
7	  http://conciliaria.com/2012/05/on-improving-catholic-jewish-relations/
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il diritto degli ebrei alla Terra di Israele. 4) Ebrei e cristiani insieme ac-
cettano i principi morali della Torah. 5) Il nazismo non è un fenomeno 
cristiano. 6) La polemica tra ebrei e cristiani non sarà risolta se non 
quando Dio redimerà il mondo intero come promesso nella Scrittura 
e nessuno deve ricevere pressioni per accettare un’altra fede. 7) Un 
nuovo rapporto tra ebrei e cristiani non indebolirà la pratica ebraica. 
8) Ebrei e cristiani devono lavorare insieme per la giustizia e la pace.

Molti punti del documento non ricevettero consenso da parte 
ebraica, specialmente l’affermazione che il nazismo non fosse un feno-
meno cristiano. Il testo, su quel punto, dice letteralmente:

Il nazismo non fu un fenomeno cristiano. Senza la lunga 
storia dell’antigiudaismo cristiano e della violenza cristia-
na contro gli ebrei, l’ideologia nazista non avrebbe potu-
to prende forza né avrebbe potuto essere portata avanti. 
Troppi cristiani vi presero parte o furono in sintonia con 
le atrocità naziste contro gli ebrei. Altri cristiani non pro-
testarono sufficientemente contro queste atrocità. Tutta-
via il nazismo stesso non fu una conseguenza inevitabile 
del cristianesimo. Se lo stermino nazista degli Ebrei fosse 
pienamente riuscito, esso avrebbe poi diretto la sua rab-
bia omicida più direttamente sui Cristiani. Noi ricono-
sciamo con gratitudine quei cristiani che rischiarono o 
sacrificarono le loro vite per salvare gli ebrei durante il 
regime nazista. Ponendo mente a questo, incoraggiamo la 
prosecuzione degli sforzi recenti nella teologia cristiana 
per ripudiare in modo inequivocabile il disprezzo dell’e-
braismo e del popolo ebraico. Plaudiamo a quei cristiani 
che rifiutano questo insegnamento del disprezzo, e non li 
biasimiamo per i peccati commessi dai loro antenati. 
A questo proposito, il Cardinale Walter Kasper, nel 
20108, scrisse: 
La storia delle relazioni ebraico-cristiane è complessa e 
difficile. Con l’eccezione di alcuni periodi, come quan-
do i vescovi presero gli ebrei sotto la loro protezione di-
fendendoli dai pogrom di folle tumultuanti, ci sono stati 
momenti bui che sono rimasti particolarmente impressi 

8	  Christ Jesus and the Jewish People Today, Philip A. Cunningham, Joseph Siev-
ers, Mary C. Boys, Hans Hermann Henrix & Jesper Svartvik Editors, Foreword by 
Walter Cardinal Kasper, Gregorian & Biblical Press, 2011, p. X (ed. ital. PIB, Roma 
2012).
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nella coscienza ebraica collettiva. La Shoah, l’assassinio 
di Stato di circa sei milioni di ebrei d’Europa, basato su 
una rozza ideologia razziale, è l’assoluto punto negativo 
in questa storia. L’Olocausto non può essere attribuito 
alla cristianità in quanto tale, dal momento che aveva 
anche evidenti caratteristiche anti-cristiane. Tuttavia, la 
secolare teologica cristiana di antigiudaismo ha pure con-
tribuito, incoraggiando una diffusa ostilità verso gli ebrei, 
così che un antisemitismo ideologicamente e razzialmen-
te motivato fini per prevalere in quel modo terribile, e 
la resistenza contro la scandalosa brutalità disumana 
non raggiunse quella ampiezza e lucidità che ci si poteva 
aspettare.

L’osservazione del Cardinal Kasper ha questa ulteriore implica-
zione, nelle parole di John T. Pawlikowski9:

La Chiesa non può entrare in un dialogo pienamente au-
tentico con la comunità ebraica, né presentare sé stessa e 
il suo insegnamento come una positiva voce morale nella 
società contemporanea, finché non avrà purificato la sua 
anima dal ruolo svolto nel contribuire all’antisemitismo.

Tuttavia, la questione del ruolo svolto dal costante antisemiti-
smo cristiano nel fornire un vivaio al razzismo nazista del XX secolo 
attende ancora una piena esplorazione. Una resa dei conti chiara e 
inequivocabile da parte dei cristiani di tutte le confessioni è ancora 
attesa dagli ebrei nei confronti delle diverse componenti dell’ antise-
mitismo cristiano, non solo i riferimenti che si trovano nella letteratu-
ra patristica, ma anche quei passaggi che possono essere scoperti nel 
Nuovo Testamento, come ad esempio Giovanni 8,43-47.

Altre obiezioni al Dabru Emet vennero dagli ebrei10 che consi-
derano il cristianesimo come un - “culto estraneo” - un’idolatria. D’al-
tra parte, personalità rabbiniche, come HaRav Itzhak Isaac HaLevi 
Herzog11, Hayim David HaLevi12, e altri hanno stabilito con fondate 
motivazioni halakiche che il cristianesimo è una religione non idolatra.

Dabru Emet ha anche suscitato critiche da tutti coloro, tra il 

9	  Ibidem, p. 15.
10	  Affermazione del Dr. David Berger, riferita a Dabru Emet, del 14 settembre 2000
11	  Zekhuiot HaMiu´tim LeFi HaHalakhah, Tehumin 2, 5741- 1981, pp. 169-179.
12	  Darkei Shalom, Tehumin 9, 5748-1988, pp. 71-81.
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popolo ebraico, che non accettano il dialogo teologico interreligioso. 
Meir Soloveitchik, il pronipote del celebre rabbino Joseph Ber Solo-
veitchik, pubblicò nel numero della rivista «Forward» del 25 aprile 
del 2003, un articolo molto interessante intitolato Come Soloveitchik 
vedeva il dialogo interreligioso. In esso egli spiega di condividere le 
ragioni di Rav Soloveitchik per rifiutare tale dialogo:

L’opposizione del Rav ad un dialogo interreligioso 
pubblico e comunitario, è stato in parte basato sulla 
previsione che nella nostra ricerca di un terreno comune 
- un linguaggio teologico condiviso - ebrei e cristiani ri-
schierebbero entrambi di sacrificare la perseveranza nella 
assoluta ed esclusiva verità delle nostre rispettive fedi, sfo-
cando la profonda divisione tra i nostri rispettivi dogmi. 
In un saggio intitolato Confrontation13, Rav Soloveitchik 
sostenne che la fede di una comunità è un affare intimo, e 
spesso incomunicabile. Inoltre, una fede, per definizione, 
insiste sul fatto «che il suo sistema di dogmi, dottrine e 
valori è più idoneo per il raggiungimento del bene ulti-
mo». Nel suo saggio, il Rav ha avvertito che sacrificare il 
carattere esclusivo della verità religiosa in nome del dia-
logo non aiuterebbe né gli ebrei né i cristiani. Qualsiasi 
equalizzazione delle certezze dogmatiche, e rinuncia alle 
aspettative escatologiche, significa la fine delle vibranti e 
grandi esperienze di fede di ogni comunità religiosa.

A me sembra che la posizione di Rav Soloveitchik potrebbe es-
sere accolta solo se il dialogo viene inteso in modo superficiale, quan-
do il dialogo ha come suo obiettivo unicamente una relazione simpa-
tetica. Il dialogo autentico significa molto di più che questo. L’inse-
gnamento di Martin Buber a proposito dell’interpersonale relazione 
“Io-Tu” deve venir qui preso in considerazione. Il nucleo della filoso-
fia di Buber è l’essenza del dialogo, quello che potrebbe essere svilup-
pato da ciascuno con se stesso, con l’altro, con la Natura e con Dio. 
Egli mantenne un dialogo intenso con teologi cristiani quali Rudolf 
Bultmann, Albert Schweitzer, Rudolf Otto e Leonard Ragaz, che si è 
rivelato fondamentale proprio per la comprensione da parte di Buber 
del Nuovo Testamento. Ed è proprio attraverso quella conoscenza da 

13	  Il termine inglese Confrontation può essere reso con conflittualità, confronto, 
contestazione, opposizione (n.d.t.).
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lui acquisita attraverso un dialogo profondo, che Buber giunse ad af-
fermare che ebraismo e cristianesimo erano “due tipi di fede”.

In un libro intitolato precisamente Two Types of Faith14 Buber 
conclude:

La fede nell’Ebraismo e la fede nel Cristianesimo sono, 
nel loro rispettivo genere, essenzialmente differenti, cia-
scuna in conformità alle proprie radici umane, e rimar-
ranno certo essenzialmente differenti fino a che il genere 
umano non verrà radunato dall’esilio delle “religioni” nel 
Regno di Dio. Ma un Israele che si sforzasse di rinnova-
re la propria fede mediante una rinascita della persona e 
un Cristianesimo che si sforzasse di rinnovare la propria 
fede mediante una rinascita dei popoli avrebbero da dirsi 
l’un l’altro cose che non si sono mai detti e da prestarsi 
l’un l’altro un aiuto che oggi è appena immaginabile.

Buber propone in questo libro il cammino per sviluppare un 
dialogo profondo con il mondo cristiano. Le condizioni stesse in cui 
Buber scrisse il libro sono molto significative. Egli compose il testo a 
Gerusalemme nel fuoco delle battaglie per la guerra di indipendenza 
del 1948, tre anni dopo la Shoah. Ecco le sue proprie parole15:

Ho scritto questo libro a Gerusalemme nei giorni del 
suo cosiddetto assedio, o per meglio dire nei giorni in 
cui in città era scoppiato un caos distruttivo. Lo iniziai 
senza l’intenzione di scrivere un libro, ma semplicemente 
spinto dall’obbligo di tenere delle conferenze, e così si è 
formato un capitolo dopo l’altro. Questo lavoro mi ha 
aiutato a superare nella fede anche questa guerra, che per 
me è stata la più pesante delle tre.

Buber fa tesoro del dialogo interreligioso sulla base delle sue 
esperienze precedenti, anche quando era immerso in una così grande 
situazione conflittuale, sfida l’affermazione di Soloveitchik circa l’im-
possibilità di un dialogo denso di significato attraverso le frontiere 
religiose.

14	  M. Buber, Two Types of Faith Ed. Macmillan Co., New York, 1951, pp.173-
174. (Due tipi di fede. Fede ebraica e fede cristiana, a cura di S. Sorrentino, San Paolo, 
Milano 1995, p. 206).
15	  op.cit., ed. inglese p. 15 ed. italiana p. 65.



36 AEC >3-4< 2014

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

La mia personale amicizia e il profondo dialogo religioso 
con i cristiani non hanno per me solo un grande signifi-
cato; mi hanno anche aiutato a crescere spiritualmente 
come persona di fede.

Martin Buber ha una ulteriore lezione da insegnarci. Nel suo 
sforzo di comprendere la cristianità nella sua essenza, Buber distinse 
la cristianità paolina e l’insegnamento di Gesù nei Vangeli. Gesù è da 
lui inteso in termini di pura fede ebraica in Dio – Emunah - ed egli 
ritiene che il sincretismo ellenistico paolino abbia trasformato quella 
fede nella greca Pistis.

Buber non fu solo nel condurre un’analisi sulla cristianità delle 
origini al fine di comprenderne la sostanziale natura e in tal modo 
definire il dialogo da parte ebraica. Questo fu anche l’approccio di 
Joseph Klausner16 e di David Flusser.

Come Buber, Flusser riteneva cruciale la figura di Paolo di Tar-
so. Egli argomentava che: «Solo dai vangeli sinottici possiamo vera-
mente conoscere la fede di Gesù; al di fuori di essi, è la fede in Cristo 
che viene prevalentemente presentata e sviluppata»17 Flusser dice:

Paolo era il più importante fattore in un processo che 
diede origine alla cristianità come religione distinta, per-
ché egli approfondì la sua cristologia e diede enfasi all’i-
nevitabile necessità di accettarla per la salvezza, inoltre 
egli fu il più strenuo esponente della dottrina che il mo-
dello di vita ebraico non aveva validità per i cristiani. I 
gentili cristiani di Roma, cui Paolo scrisse le sue epistole, 
erano certamente gentili timorati di Dio prima di diven-
tare cristiani; per esempio, essi conoscevano l’Antico Te-
stamento (Rm 7,1), l’opinione di Paolo è che , mediante 
la conversione al cristianesimo, essi “sono morti per la 
legge mediante l’identificazione con il corpo di Cristo”18.

16	  J. Klausner, Yeshu haNotzri, Tel Aviv (1921), Warsaw (1922, 1927), Jerusalem 
(1933), etc; Id., MiYeshu A´d Paulus, Ed. Mada, Tel Aviv, 1939- 1940.
17	  D. Flusser, Judaism and the origins of Christianity, The Magnes Press, The 
Hebrew University, Jerusalem, 1988, p.622 (ed. italiana Il Giudaismo e le origini del 
Cristianesimo, tr. it. di O. Nobile Ventura, Marietti, Genova 1995).
18	  op. cit., p. 631.
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Ma Flusser successivamente rileva19:

D’altra parte, l’origine della cristianità è ebraica, e molti 
dei primi cristiani gentili erano vicini all’ebraismo; Gesù 
e i suoi discepoli erano ebrei osservanti: perciò la cristia-
nità deve risolvere il problema del perché il popolo ebrai-
co non abbia accolto la cristianità. La separazione della 
cristianità dall’ebraismo fu prodotta dall’intensificarsi 
della tendenza centrifuga, che produsse opposizione e 
perfino odio, nei confronti degli ebrei, presso i gentili cri-
stiani. L’origine ebraica della cristianità e il fallimento del 
la cristianità nella conversione degli ebrei al nuovo mes-
saggio fu precisamente il motivo del forte orientamento 
antiebraico nella cristianità; questo spiega la disarmonia 
tra l’antica e la nuova comunità, che è probabilmente 
unica nella storia delle religioni ... l’ostilità verso l’ebrai-
smo divenne una necessità storica per la cristianità, per 
diventare una religione mondiale per convertire i paga-
ni- una necessità che non esiste più. Oggi la cristianità 
può rinnovare se stessa fuori dall’ebraismo e con l’aiuto 
dell’ebraismo. Allora diventerà una religione umana.

Ho riassunto queste opinioni su Paolo di Tarso non semplice-
mente perché rientrano tra gli argomenti da esaminare durante que-
sta conferenza, ma per contribuire ad una più vasta riflessione: oggi 
abbiamo l’opportunità di riprendere discussioni fondanti che per 
circostanze storiche sono in attesa da almeno due millenni. Buber, 
Klausner, e Flusser sono solo alcuni esempi di ebrei illuminati che 
hanno studiato le antiche fonti al fine di comprendere le comunanze 
e le differenze tra ebraismo e cristianesimo. In un certo senso la loro 
opera può essere intesa come iniziale tentativo riprendere un dialogo 
interrotto tra le origini della cristianità e l’ebraismo rabbinico. E’ tem-
po, nel nostro tempo, di riaprire queste discussioni, non come dispu-
te, ma come uno sforzo di comprendere l’altro, per capire noi stessi.

Il futuro dialogo ebraico-cristiano deve riassumere l’antico dia-
logo, che venne interrotto circa duemila anni orsono. Naturalmente 
è impossibile ripristinare il dialogo allo stesso punto in cui è stato 
interrotto e trascurare tutto quanto è stato nel corso di duemila anni. 
Noi ci incontriamo adesso reciprocamente non come rivali o nemici, 

19	  op. cit., p. 644.
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ma come veri amici. Noi abbiamo bisogno di vederci l’un l’altro come 
alleati in una comune battaglia: per instillare una dimensione di spi-
ritualità nel cuore dell’umanità e in tal modo sradicare l’idolatria in 
tutte le sue forme dall’umana realtà.

Nelle parole di Rav Abraham Joshua Heschel20:

Il nazismo ha subito una sconfitta, ma il processo di eli-
minazione della Bibbia dalla coscienza del mondo occi-
dentale prosegue. E’ sul proposito di salvare lo splendore 
della Bibbia ebraica nelle menti dell’uomo che ebrei e 
cristiani sono chiamati a lavorare insieme. Nessuno di noi 
può farlo da solo.

Per i cattolici, il nuovo approccio al dialogo con gli ebrei basato 
sulle considerazioni teologiche di Nostra Aetate, apre alla ricerca teo-
logica: Dal momento che “l’antica alleanza” mai è stata revocata, cosa 
significa la fede vivente e la consuetudine con il popolo ebraico oggi 
per i cristiani e la loro autocomprensione?

Per gli ebrei, la nuova relazione significa prendere più a cuore 
l’affermazione di Maimonide nel suo autorevole Codice21:

E’ al di là della mente umana di scandagliare i disegni 
del Creatore; poiché le nostre vie non sono le Sue vie, 
né sono i nostri pensieri i Suoi pensieri. Tutte le questio-
ni relative a Gesù di Nazareth e l’Ismaelita (Maometto) 
che sono venuti dopo di lui servirono a spianare la strada 
per il re Messia, a preparare tutto il mondo per adorare 
Dio in concordia, come è scritto: “Per quel tempo avrò 
convertito i popoli ad un linguaggio puro, affinché tut-
ti invochino il nome del Signore per servirlo all’uniso-
no “(Sofonia 3,9) Così la speranza messianica, la Torah, i 
comandamenti sono diventati argomenti familiari - argo-
menti di conversazione (tra gli abitanti) delle isole lonta-
ne di molti popoli.

20	  Da “No Religion is an Island” in: A. J. Heschel, Moral Grandeur and Spiritual 
Audacity, edited by S. Heschel, Farrar, Straus & Giroux, New York, 1996, p. 248 
(Grandezza morale e audacia di spirit, tr. it. di S. Campanini, ECIG, Genova 2000).
21	  Rabbi Moshe ben Maymon, Hilkhot Melakhim 11: 4, secondo l’edizione non 
censurata di Soncino 5250 (1490), Costantinopoli 5269 (1509) e Amsterdam 5462 
(1702).
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Ci sarà ancora un lungo cammino prima che Nostra Aetate nel 
suo corpo e spirito sia incorporata nel cuore di tutte le chiese e par-
rocchie nel mondo, e diventi una sfida più pressante per la visione 
ebraica della cristianità.

Ma già il prossimo passo deve essere di pensare e analizzare 
il presente drammatico momento nella storia dell’umanità per conti-
nuare a lastricare il cammino per un futuro migliore. Ci è stata data 
l’opportunità di essere “una benedizione reciproca”, come si espresse 
Giovanni Paolo II. È pertanto nostro dovere negli anni a venire di 
rendere grande questo momento senza precedenti.
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La Comunità Ebraica in Roma: 
2100 anni di storia e oltre

Anna Foa

I primi riferimenti documentati all’esistenza di una comunità 
ebraica a Roma datano al II secolo prima dell’era volgare. Vale a dire, 
ad oltre ventun secoli fa. Da allora, la Comunità ebraica di Roma ha 
goduto di una continuità ininterrotta, unica fra tutte le comunità occi-
dentali ad essere sopravvissuta per un lasso di tempo così lungo senza 
interruzioni, anche quando, nel XVI-XVII secolo, ben pochi erano gli 
ebrei a cui era permesso di vivere nell’Europa Occidentale. Ma non è 
questo fatto, la continuità, per quanto significativo ed importante, a 
rendere ragione della singolarità della Comunità di Roma, del ruolo 
in qualche modo specifico e particolare che ha assunto nella Diaspora 
occidentale e in particolare in Italia. Alle radici della sua importanza 
c’è piuttosto il suo essere collocata al centro della cristianità, nel cuore 
del Papato, di fronte ad una Chiesa di cui rappresentava simbolica-
mente la negazione e ai cui occhi era al tempo stesso segno di una pre-
senza teologicamente motivata nel discorso cristiano della salvezza.

Ma la Comunità ebraica romana non assume subito questa fun-
zione, non diventa immediatamente, fin nel primo millennio, l’incar-
nazione di quella Sinagoga accecata e prostrata che era raffigurata sui 
portali delle cattedrali medioevali. Perché lo divenga, bisogna atten-
dere i cambiamenti verificatisi nella Chiesa e nella società cristiana a 
partire dai secoli XII-XIII. Fino ad allora, la Comunità romana non si 
distingueva dalle altre presenze ebraiche in Italia e nell’Occidente. Lo 
sguardo della Chiesa non si era ancora appuntato su quella presenza 
per farne il simbolo della diversità.

Non è solo questione dell’antigiudaismo cristiano, quale si con-
solida a partire dai massacri della prima Crociata e ancor più dopo il 
Trecento. Quello che rende tale presenza sempre più densa di signifi-
cati religiosi è’ un processo che ha assieme valenze negative e positive 
e che accompagna la crescita della Chiesa di Roma. Man mano che la 
Chiesa consolida la sua struttura, affina i suoi strumenti legali con la 
costruzione del diritto canonico, culturali con la Scolastica e le Uni-
versità, giudiziari con l’Inquisizione, la presenza di una diversità ac-
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cettata e subordinata si afferma come essenziale e si intreccia in mille 
modi con essa. Dopo la fine della cattività avignonese, la Comunità 
ebraica romana è ormai il contrappunto all’universalità della Chiesa, 
in negativo, come diversità disprezzata e conculcata, in positivo come 
presenza necessaria all’economia della salvezza, nei due sensi come 
diversità con cui misurarsi e definirsi. Alla metà del Cinquecento, la 
creazione del ghetto rappresenta l’apice di questo processo. Il sovra-
no pontefice di cui parla Paolo Prodi definendo la doppia natura del 
Papa, capo della Chiesa e re dello Stato Pontificio (Il sovrano Pon-
tefice. Un corpo e due anime: la monarchia papale nella prima età 
moderna), si misurerà con la presenza degli ebrei a Roma su ambedue 
i piani: la comunità convive con la città, un processo che neanche la 
costruzione del ghetto potrà cancellare, mentre la Chiesa si misura 
teologicamente con gli ebrei, li usa, li inserisce nelle sue prospettive 
teologiche, alterna disprezzo a tolleranza della diversità.

L’indiscutibile rilievo della Comunità più antica della diaspora 
occidentale deriva così soprattutto dalla Chiesa. E’ la presenza della 
Chiesa a rendere gli ebrei di Roma eccezionali pur nel contesto ge-
nerale, anch’esso tutto cristiano, dell’Europa Occidentale. Ostaggio 
della Chiesa, la Comunità fa da sfondo alla sua affermazione. Ne con-
diziona la politica, ne modula i toni, come un’orchestra di sottofondo. 
Possiamo immaginarci Roma, la Roma dei papi, senza gli ebrei, i più 
antichi cittadini di Roma? Se il rapporto con la Chiesa è determinante 
per la natura della Comunità, quello della Comunità con la Chiesa 
non lo è meno, per il solo fatto di esistere, per la natura della Chiesa. 
La Chiesa di Roma accetta, pur nell’insegnamento del disprezzo, la 
presenza di questa diversità, l’unica ad essere consentita in quanto 
comunità.

Cominciamo a dare uno sguardo veloce alla Comunità di Roma, 
nel suo rapporto con Roma, a partire dal Concilio Lateranense IV del 
1215. Prima di allora, non c’è una reale enfasi su questa presenza. Pos-
siamo dire però che il Concilio, anche se la sua unica novità di rilievo è 
il porto del segno distintivo, diverso da luogo a luogo, introduce alme-
no potenzialmente una cesura storica nel rapporto tra ebrei e cristiani. 
L’enfasi sugli ebrei si accentua nel periodo tra Due e Quattrocento, 
in parallelo alle grandi trasformazioni intervenute nella Chiesa. Lo 
spostamento del papato ad Avignone marginalizza gli ebrei di Roma, 
ormai privi di un papato a cui fare da specchio rovesciato, ma accen-
tua quella degli ebrei avignonesi, a sottolineare quanto il rilievo della 
presenza ebraica derivi dal papato. Un papa francese, Giovanni XXII, 
deciderà addirittura, fatto mai successo prima, l’espulsione degli ebrei 
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dalla sede papale. Dopo il ritorno a Roma e la ricostruzione della città 
come centro del papato la Comunità romana comincia a riemergere 
dal suo tranquillo anonimato. Le espulsioni, prima quella francese poi 
quella spagnola, sollecitano la questione ebraica. La Spagna propone 
un modello in cui non ci sono più ebrei e nemmeno più, di conseguen-
za, conversioni. Dopo lunghi travagli, Roma finisce per rifiutare tale 
esempio. Questi anni di incertezza, che sono poi anche gli anni della 
frattura religiosa della Cristianità, sono momenti decisivi che, al mo-
mento stesso in cui ne ribadiscono la presenza, trasformano gli ebrei 
di Roma in un simbolo di grande rilievo nell’economia della salvezza, 
grazie al peso di una volontà proselitistica nuova ed inedita, che cre-
sce nel rinnovato clima apocalittico. La Comunità romana verrà infine 
chiusa nel ghetto, a significarne l’importanza e a ribadirne la subordi-
nazione. Dopo di allora, non si parlerà più di espulsione ma semmai 
solo di espulsione dentro il ghetto, dentro il mondo cristiano che lo 
circonda. A Roma ci sono ancora, a differenza che nelle monarchie 
che hanno scacciato gli ebrei, fonti battesimali per convertirli.

In questo claustro degli ebrei, che si apre all’alba e si chiude al 
tramonto, il mondo dentro e il mondo fuori si conoscono da vicino. 
Come ha sottolineato recentemente Kenneth Stow (Il ghetto di Roma 
nel Cinquecento. Storia di un’acculturazione), gli ebrei adattano ai loro 
intenti le usanze, le norme, fin le leggi cristiane, in una sorta di ac-
culturazione selettiva che sceglie ed adatta gli strumenti del mondo 
esterno, come nel caso dello jus kazachà. I cristiani credono che l’inte-
grazione sia solo degli ebrei, senza percepire quanto la sola presenza 
di una comunità di altri finisca per cambiare anche il loro mondo, ob-
bligandoli a confrontarsi con la diversità, a specchiarvisi. Somiglianze 
culturali, sociali, curiosità intellettuali, anche se forse a Roma minori 
che negli altri ghetti.

Man mano che il ghetto invecchia dentro la città, però, sembra 
quasi che ad essere messi in un secondo ghetto, più ampio, come in un 
secondo anello, siano gli abitanti stessi di Roma. La chiusura è tanto 
degli ebrei che dei non ebrei. Anche i tempi sono gli stessi: la crisi del-
la comunità romana dopo la chiusura dei banchi, nel 1682, corrispon-
de al settecento romano, provinciale e chiuso. Per dirla con Croce, 
una decadenza che si allea ad una decadenza. Come ha rilevato Della 
Pergola, è come se, separandoli nel ghetto, i papi avessero aumentato 
invece di diminuirle le somiglianze a Roma fra ebrei e cristiani.

L’Età dei Lumi è un periodo difficile per gli ebrei di Roma, 
stretti in questa simbiosi ambivalente con il mondo cristiano, mentre 
la Chiesa va verso un crescente isolamento e la società europea ed 
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italiana si laicizzano sempre più. In questo contesto, gli ebrei della 
Comunità romana, da sempre l’altro per eccellenza della Chiesa, fini-
scono per assumere caratteristiche ancora più nette di estraneità e per 
essere assimilati agli odiati “novatori” da cui pure sono distanti. Nel 
1774, mentre l’Illuminismo si avvia alla maturità, i papi proclamano 
un editto tra i più duri e limitativi della lunga storia dei rapporti tra 
ebrei e Roma. Le conversioni forzate di minori aumentano, cresce il 
distacco fra la società ebraica romana e quella del resto d’Italia, come 
cresce quello tra lo Stato Pontificio e l’Europa. Si apre tra il mondo 
ebraico e la Chiesa una grave crisi che cambierà i rapporti tra i due 
mondi, che trasformerà, per dirla con una frase di Pio IX del 1871, i 
“figli” in “cani latranti per le vie”, che romperà infine il rapporto om-
belicale esistente per secoli tra la Chiesa e gli ebrei di Roma. Ci vorrà 
ancora quasi un secolo, attraversato da momenti di cambiamento (ri-
voluzione, dominio napoleonico, emancipazione sotto Napoleone) e 
da ritorni al passato (nuove chiusure del ghetto, prediche obbligatorie 
rinnovate). Fino alla presa di Roma, alla caduta del potere temporale 
dei papi, alla chiusura di Pio IX nel ghetto del Vaticano. A giudicare 
dal linguaggio usato dalla Chiesa in quei giorni, si potrebbe pensare 
che tutti i soldati di Porta Pia fossero ebrei, non il solo ufficiale, quel 
Giacomo Segre, che dette l’ordine della carica dei bersaglieri, che la 
nuova Italia fosse opera esclusiva dei novatori ebrei. Nei successivi 
trent’anni la rottura con l’Italia e i suoi ebrei raggiunge il suo apice 
storico. E’ l’età che gli storici chiamano dell’antisemitismo cattolico, 
cioè l’età della ripresa dell’accusa del sangue e delle accuse antiebrai-
che più dure di tutta la lunga storia dell’insegnamento del disprezzo. 
Solo all’inizio del secolo, con l’avvento di Pio X e l’attenuazione del 
Non expedit, insomma quando anche il papato esce dal ghetto, i rap-
porti inizieranno a migliorare o meglio a acquistare un nuovo equili-
brio.

La Comunità romana era uscita dal ghetto con il peso di una 
segregazione e di un’arretratezza protratta. Si era acuita la differen-
ziazione sociale tra la borghesia ebraica, spesso non romana d’origine, 
e un sottoproletariato di venditori ambulanti e piccoli commercianti 
ancora molto legato alle antiche modalità di rapporto con quello che 
continuava ad essere considerato come il mondo esterno. Le fasce so-
ciali più alte erano fasciste, i dirigenti comunitari iscritti al Partito 
Nazionale Fascista fino al 1938 e anche dopo in stretti rapporti con 
il regime. Non così il quartiere del ghetto, considerato antifascista, 
sovente oggetto di piccole violenze squadriste.

Da parte della Chiesa, ormai pacificata con l’Italia dal Concor-
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dato del 1929, non c’erano novità nel rapporto con gli ebrei. L’antico 
antigiudaismo si manteneva più o meno intatto, più o meno signifi-
cativo, mentre la Chiesa rifiutava con nettezza, tranne che in fran-
ge estreme e poco rilevanti il nuovo razzismo del sangue. Poche le 
eccezioni, fra cui però importante quella di Padre Gemelli che nel 
1938 fu seriamente attratto dall’idea del razzismo biologico e che solo 
l’intervento del S. Uffizio, nel gennaio 1939, trattenne sull’orlo del 
precipizio razzista. C’è però un aspetto che vorrei sottolineare perché 
mi sembra che non abbia ricevuto il dovuto rilievo dalla storiografia, 
ovvero il nuovo ruolo che le conversioni vengono a rivestire in que-
sto contesto di incontro con l’antisemitismo razziale. Le conversioni, 
che i fascisti più vicini alla Germania nazista come Giovanni Preziosi 
vedono come il cavallo di Troia dell’ebraismo nella società “ariana” 
divengono sospette, frutto di una sorta di pietismo verso gli ebrei. Del 
resto, non sappiamo quante di queste conversioni del 1938 fossero 
vere e quante non fossero invece false, se ad esempio i battesimi che 
il cardinal Schuster impartiva in Duomo a Milano all’alba, denunciati 
da «La Vita Italiana», il foglio di Preziosi, fossero veri battesimi o solo 
registrazioni di sacramenti mai avvenuti. Questa messa in discussione 
dell’idea stessa di conversione, che ci ricorda la Spagna del XV-XVI 
secolo, non può non avere influito sui rapporti tra i due mondi.

Questa era la situazione quando nel settembre 1943 i nazisti 
occuparono Roma. Dopo la razzia del 16 ottobre, cominciò la cac-
cia all’ebreo, condotta essenzialmente da fascisti italiani. Com’è noto, 
migliaia di ebrei trovarono rifugio in parrocchie, chiese, istituti reli-
giosi. Che cosa comportò questa situazione del tutto nuova e deter-
minata dalle circostanze nei rapporti tra i due mondi? Quale fu la 
percezione che ne ebbero gli ebrei e quale i cattolici?

Per i cattolici, la spinta ad aprire le porte delle istituzioni reli-
giose venne contemporaneamente dal basso, sull’onda dello sdegno 
suscitato dalla razzia del 16 ottobre, e dall’alto, con la sollecitazione 
da parte della Curia ad aprire le porte agli ebrei e alle altre persone 
in pericolo. Gli storici discutono se ci fu o meno un vero e proprio 
ordine da parte di Pio XII, io sono personalmente convinta di quanto 
sostiene Andrea Riccardi sul fatto che un’ospitalità di tale ampiezza 
non avrebbe potuto essere concessa senza tali ordini (L’inverno più 
lungo). Ma ciò che mi interessa maggiormente qui è come tale ospita-
lità venne percepita. Credo che la decisione dell’accoglienza sia stata 
una scelta. Infatti, sappiamo che non mancarono voci che in Curia si 
levarono a contrastare l’accoglienza. La giustificazione che ne veniva 
data era quella dei gravi rischi che avrebbe comportato per la Chiesa 
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(che poi sullo sfondo serpeggiasse l’idea che non valesse troppo la 
pena di esporsi per i nemici di Cristo, era possibile, forse probabile, 
ma difficile da verificare). Dall’altra parte, da parte ebraica, il ricorso 
all’ospitalità ecclesiastica appare come il frutto di una necessità tal-
mente forte da non consentire rifiuto. L’antico cordone ombelicale fra 
gli ebrei romani e la Chiesa sembra agli occhi degli ebrei romani an-
cora ben solido. Gli unici che guardano al convento con esitazione e 
paura sono quegli ebrei che temono di essere posti davanti alla richie-
sta di una conversione (richiesta che come sappiamo generalmente 
non ci fu), in genere quanti, per motivi di osservanza, avevano minori 
rapporti con i cristiani o minori curiosità nei loro confronti. Comun-
que fosse, questa scelta di accoglienza da parte ecclesiastica non com-
portava trasformazioni dell’antico insegnamento del disprezzo (men-
tre lo avrebbe implicato nei rapporti quotidiani dentro i conventi) e 
da parte ebraica comportava un ritorno alla vecchia idea della Chiesa 
protettrice. Nei lunghi mesi dell’occupazione poi, come già sottolinea 
Riccardi, si sarebbe verificato un cambiamento nei rapporti tra ebrei 
e cattolici, in particolare tra gli ebrei e quel clero, preti e suore, che 
gli ebrei non avevano mai conosciuto da vicino: rispetto, attenzione, 
lunghe chiacchierate su temi religiosi, curiosità. La convivenza forzata 
del 1943-44 prepara un nuovo atteggiamento.

Che questo cambiamento non abbia dato subito i suoi frutti, 
deriva a mio avviso da due fattori: da parte cattolica, dopo la guerra, 
il vecchio antigiudaismo riprese forza senza che quanto era avvenuto 
portasse, come avrebbe voluto Jules Isaac, a rimettere in discussione 
l’insegnamento del disprezzo. Da parte ebraica la gratitudine dimo-
strata dagli ebrei dopo la Liberazione verso il mondo cattolico che li 
aveva aiutati si lacerò su un fatto che per gli ebrei romani rappresentò 
un grosso trauma, il battesimo del rabbino capo di Roma Israel Zolli. 
E’ un episodio ancora da studiare non tanto in sé ma nei suoi effetti 
sui rapporti tra cattolici ed ebrei (e soprattutto, per gli ebrei romani, 
ancora da elaborare) ma si può pensare che abbia avuto un effetto 
molto forte nell’approfondire il solco fra gli ebrei romani e la Chiesa 
di Pio XII.

Il resto, il Concilio e la Dichiarazione Nostra Aetate, è la storia 
che stiamo qui rievocando a distanza di cinquant’anni. Ed è anche una 
storia aperta al futuro, perché con la Nostra Aetate si diede luogo ed 
impulso ad una rivisitazione teologica dei rapporti tra i due mondi. 
Non si trattò solo del riconoscimento, del rispetto, o anche, passo 
importantissimo e difficile da realizzare, della rinuncia implicita alla 
necessità della missione agli ebrei, ma di uno scavo in profondità, alle 
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radici della scissione fra ebraismo e cristianesimo. Studi che già negli 
anni Trenta gli studiosi cristiani ed ebrei coltivavano in rapporto al 
Gesù ebreo e di cui il rabbino Zolli fu un autorevole rappresentante. 
E il fatto che egli abbia sentito il bisogno del battesimo anche forse 
per continuare a farli ci dice quanto la Shoah li avesse resi difficili. Ri-
partiamo da là, credo. Il futuro appartiene forse a questa prospettiva.
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La svolta di Nostra Aetate è una crux storica del Vaticano II1. 
Non da oggi l’ansia riduzionista attorno al concilio, infatti, tenta spe-
ricolate acrobazie intellettuali per cercare di ridimensionare la portata 
del concilio. I modi, come ho cercato di mostrare, sono molteplici2. 
Ha avuto fortuna un metodo che, emulando i paradigmi con i quali 
le prime generazioni protestanti sprezzavano il tridentino imputando-
gli una perfetta identità con il passato degli abusi, hanno polarizzato 
in modo brutale due dimensioni come continuità e discontinuità che 
sono al contrario il bianco e il nero del ritratto che lo storico cer-
ca di fare fotografando il passato3. Collegata a questo s’è sviluppato 
lo stilema con il quale la cultura intransigente costruiva la perfetta 
concordanza nell’insegnamento dei pontefici ond’evitare che lo si po-
tesse leggere come un momento di “sviluppo”4. Ovvero interpretando 
la qualificazione di “pastorale” che Giovanni XXIII gli aveva dato 
come una diminuzione delle sue capacità di esprimere la verità di fede 

1	  Una messa a punto bibliografica F. Iannone, Una chiesa per gli altri. Il conci-
lio Vaticano II e le religioni non cristiane, Assisi 2014 e il recente lavoro di Ph. Con-
nelly, From Enemy to Brothers. The Revolution in he Catholic teaching on Jews, 1933-
1965, Cambridge Mass. 2012 su cui le osservazioni nel Forum Essay - From Enemy to 
Brothers by John O’Connelly, in «Catholic Historical Review» 98(2012), pp. 762-763; 
più in generale sullo stato della storia conciliare cfr. Vatican II, 19622012: The his-
tory after the History?, a cura di S. Scatena, in «Cristianesimo nella storia» 34(2013); 
risalgono di qualche anno i saggi di Nostra Aetate - Origins, Promulgation, Impact on 
JewishCatholic Relations, edd. Neville Lamdan and Alberto Melloni, Münster 2007 
e The Catholic Church and the Jewish People: Recent Reflections from Rome, Ph.A. 
Cunningham, N.J. Hofmann, J. Sievers eds., Fordham 2007.
2	  A. Melloni, Breve guida ai giudizi sul Vaticano II, in Chi ha paura del Vaticano 
II?, a cura di A. Melloni e G. Ruggieri, Roma 2009, pp. 107-145.
3	  A. Melloni, Il Vaticano II e la sua storia. Introduzione alla nuova edizione, 
20122014, in Storia del concilio Vaticano II, nuova edizione a cura di A. Melloni, 1, 
Bologna 2012, pp. IX-LVI.
4	  Ad es. gli studi di A. Von Teuffenbach, Die Bedeutung des subsistit in (LG 8). 
Zum Selbstverständnis der katholischen Kirche, München 2002.

Da De Judaeis a Nostra Aetate:
rischi e promesse

Alberto Melloni
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per la forza dello Spirito5.
Ma queste costruzioni, che possono certamente essere denun-

ciate nella loro inconsistenza attraverso il paziente lavoro della ricerca 
storica6, non si possono nemmeno pensare laddove si prenda l’atteg-
giamento verso gli ebrei che il magistero romano impone ed esercita 
cent’anni prima e ciò che Nostra Aetate definisce in modo solenne7. 
Anche per altri atti del Vaticano II si può infatti notare un cambio di 
paradigma (da Mirari vos a Dignitatis Humanæ8 o da Mortalium ani-
mos a Unitatis redintegratio il salto non è meno netto): ma ciò che c’è 
in più, in Nostra Aetate è una intuizione del futuro che spicca. Infatti 
la decisione di inserire la riflessione su Israele dentro un documento 
sulle religioni, pensato come un annacquamento teso a rendere po-
tabile ai cristiani arabi ciò che altrimenti li avrebbe imbarazzati9, ha 
invece costruito un percorso di grande spessore storico e teologico. 
Giacché pensare Israele nella fede cristiana non solo svela le aporie 
di una missionarietà pensata in termini di colonizzazione spirituale, 
ma pone il problema di tutte le alterità - quelle religiose e quelle non 
religiose, quelle visibili ai padri conciliari e quelle che a loro erano 
invisibili e che ora, a decenni di distanza sono sotto gli occhi di tutti10.

Nostra Aetate, dunque, costituisce un metro atto a tarare in 
modo adeguato la svolta epocale per la quale (questa almeno è la pre-
tesa della teologia cattolica) il concilio ecumenico è infallibilmente 
titolato, in vista d’una risposta alla sfida del tempo11. Quella dichiara-
zione, però, costituisce anche un challenge storico di notevoli propor-
zioni: perché più che in altre vicende conciliari è possibile riconoscere 

5	  G. Ruggieri, Ritrovare il concilio, Torino 2012.
6	  A. Melloni, Il Vaticano II e la sua storia. Introduzione alla nuova edizione, 
20122014, in Storia del concilio Vaticano II, nuova edizione a cura di A. Melloni, 1, 
Bologna 2012, pp. IX-LVI.
7	  Cfr. The Catholic Church and the Jewish People: Recent Reflections from Rome 
cit.
8	  Per questo S. Scatena, La fatica della libertà. L’elaborazione delle dichiarazio-
ne «Dignitatis humanae» sulla libertà religiosa del Vaticano II, Bologna 2004.
9	  Connelly, From Enemy to Brothers cit., pp. 1-10 e A. Melloni, Nostra ætate 
and the discovery of the sacrament of otherness, in The Catholic Church and the Jewish 
People cit., pp. 129-150.
10	  A. Melloni, Nostra ætate 1965-2005 - A foreword, in Nostra Aetate - Origins, 
Promulgation, Impact on JewishCatholic Relations, cit., pp. 9-20.
11	  J. Österreicher, Erklärung über das Verhältnis der Kirche zu den nicht-christ-
lichen Religionen. Kommentierende Einleitung, in L Th K. Das Zweite Vaticanische 
Konzil, II, Freiburg-Basel-Wien 1967; una nuova edizione migliorata in J.M. Öster-
reicher, The New Encounter between Christians and Jews, New York 1985. La sua 
fugura è al centro di Connelly, From Enemy to Brothers cit., pp. 227-265.
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il modo in cui la generazione dei “facitori” di Nostra Aetate hanno 
condiviso esperienze, spazi, storie, al centro delle quali sta la Shoah. 
Non dunque ai pionieri12, non ai giusti, non agli anonimi “ingiusti” di 
una libellistica antisemita che circola copiosa nella Roma conciliare, 
non alle presunte eminenze grigie che tanto ruolo si attribuiscono13, 
ma ad alcuni protagonisti a vario titolo conciliari (vescovi, periti, di-
plomatici, cristiani ed ebrei) sono dedicate queste poche pagine di 
ritratto d’una “generazione” di cui disegnano i confini remoti.

Jules Isaac
Come sanno gli studiosi nella preistoria di Nostra Aetate la figu-

ra preminente (anche se presto superata dallo scorrere delle vicende) 
è quella di Jules Isaac: classe 1877, Isaac, toccato dall’incontro con 
Peguy, sconvolto nelle sue convinzioni politiche dall’affaire Dreyfus, 
è uno storico - autore del manuale di storia che l’editore Hachette 
vuole sia firmato a 4 mani (il “Mallet-Isaac”), per non perdere la clien-
tela cattolica, è un pacifista militante come tanti soldati della Grande 
Guerra14, favorevole all’amicizia franco-tedesca. Il nazismo e l’occu-
pazione sconvolgeranno queste sue visioni, cancelleranno la sua fa-
miglia, e l’obbligheranno a completare la ricerca sulle radici religio-
se dell’antisemitismo, che egli individua nella catechesi del deicidio, 
contro la quale - ormai anziano - intraprende una azione di studio e 
di pubblicistica ben nota15. È Isaac lui che sceglie di porre la questio-
ne dell’antisemitismo (elaborata in punti redatti insieme al rabbino 
Jacob Kaplan) non solo ai partecipanti alla conferenza promossa a 
Seelisberg16 nell’estate del 1947, ma anzi al papa - o meglio, al papato. 
Ogni singolo elemento di questa decisione presenta elementi di dub-

12	  Ad es. Hommage aux pionniers du dialogue judéochrétien, SIDIC 30 (1997), 
n. 2.
13	  Ad es. J. Golan, La terra promessa. La nascita dello stato di Israele nel raccon-
to di un protagonista, a cura di D. Scalise, Torino 1997, pp. 203-245; discorso a parte 
andrebbe fatto per il fondatore della Pro Deo, p. Felix Morlion, implicato in molte 
vicende politiche.
14	  J. Isaac, Un historien dans la Grande Guerre  Lettres et Carnets 19141917, 
Paris 2004.
15	  Sull’origine di Jésus et Israël, Paris 1948, edito da Albin Michel, si veda l’in-
troduzione di M. Morselli alla traduzione italiana, Genova 2001.
16	  In Svizzera il pastore Paul Vogt aveva promosso nel 1945 un convegno su 
Germanesimo e Giudaismo (uno dei tanti segni di cui pullula il mondo protestante e 
di cui in Francia è interprete il pastore Roland de Pury), da cui nasce la Christlich-jü-
dische Arbeitgemeinschaft in der Schweiz.
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bio: perché proprio il papa? Tutto il cristianesimo si dimostra davanti 
alla tragedia della Shoah incapace di superare il livello degli eroismi 
individuali - e, qualunque fosse il giudizio o le attese deluse riguardan-
ti la chiesa cattolica, non era certo il papa a poter parlare per tutti o a 
tutti i cristiani. Inoltre il papa di Roma s’era misurato con la Shoah a 
tanti livelli: diplomatico aduso alla vicenda politica tedesca, segretario 
di Stato nell’ascesa del nazismo, Pio XII era stato il capo di una gran-
de macchina diplomatica, il capo del governo ecclesiastico, il pastore 
dei cattolici, il vescovo di Roma e su ciascuno di questi livelli i suoi 
atteggiamenti avevano conosciuto oscillazioni, variazioni, dilemmi: a 
quale papa pensava di rivolgersi Isaac? Eppure nella sua azione da Se-
elisberg alla prima udienza con Pio XII del 1955 (al quale, ad esempio 
non si rivolge un Rödel17!), Isaac non ritiene preminente l’esigenza 
di fare distinzioni fra fondamenti teologici e “razzializzazione” del 
disprezzo: pensa che al papa si debba chiedere di intervenire per to-
gliere dal “discorso cattolico” - la predicazione, la catechesi e financo 
la dottrina - i germi di un disprezzo secolare: Isaac lo chiamava antise-
mitismo, senza introdurre quella distinzione (storicamente anacroni-
stica) fra antisemitismo razzista e antigiudaismo - che può forse avere 
qualche capacità descrittiva maggiore, ma che desta dubbi quando 
viene usata come uno strumento per occultare la contiguità fra i due 
atteggiamenti o se nasconde il tentativo di fare dell’antigiudaismo una 
necessità dogmatica o una virtù cristiana.

Angelo G. Roncalli
Il tentativo di approccio di Isaac a Pacelli è fallimentare: portato 

in udienza dalle amicizie nell’entourage francese e romano18, egli può 
solo esprimere un auspicio che non approda a nulla. Ma che non gli 
impedisce un nuovo tentativo quando quel ruolo è coperto da qualcu-
no di cui egli conosce la storia: per l’ebraismo Angelo G. Roncalli non 
è l’inatteso contadino che indossa la tiara pontificale. Egli - nato nel 
1881 a Sotto il Monte - è un vescovo cresciuto dentro la cultura del di-

17	  Franz Rödel, nato nel 1891 e prete dal 1918 entra nel 1922 nella Verein zur 
Abendwehr des Antrisemitismus in Deutschland, e colleziona l’opuscolame antisemita 
poi diventato il nucleo dell’Institutum Judaeologicum Catholicum di Jetzendorf nel 
1959; nella preparazione egli scrive un memorandum al papa per un documento sugli 
ebrei; cfr. Anche la rivista «Wahrheit und Liebe».
18	  Cfr. la corrispondenza apparse fra il 1999 e il 2005 sulla rivista dell’Amité 
judeo-chrétienne «Sens», n. 240, 260, 270, 280, 303 e O. Rota, Jules Isaac, Paul Dé-
mann, Charles de Provenchères. Le redressement de l’enseignement catéchétique con-
cernant Israël dans les années cinquante, «Sens», décembre 2008, pp. 673682.
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sprezzo che il cattolicesimo italiano fa sua con qualche rattoppo, ma è 
soprattutto un vescovo che nella sua vita ha incontrato l’ebraismo. Gli 
anni trascorsi a Sofia fra il 1925 e il 1934 l’hanno messo a contatto con 
una città segnata urbanisticamente dalla coabitazione fra cristiani di 
diversa confessione, musulmani ed una comunità ebraica così impor-
tante ed integrata che, nel momento della deportazione, vide schierar-
si al suo fianco lo stesso patriarca ortodosso Stjepan, sceso sui binari 
per impedire la partenza dei vagoni dei deportandi. Soprattutto gli 
anni di Istanbul (1935-1945) mettono il delegato apostolico Roncalli 
in condizione di stringere rapporti con la più grande comunità ebraica 
del mediterraneo di allora e dunque di diventare quasi naturalmente 
il destinatario di richieste di aiuto, di soccorso, di supporto che la 
comunità e poi la stessa Jewish Agency gli indirizzano negli anni della 
guerra, di cui Istanbul diventa come la porta d’uscita per migliaia di 
ebrei. È una azione che si inserisce ma pure eccede il “soccorso alle 
vittime” praticato dalla Santa Sede nei suoi livelli centrali: a Roncalli 
si parla come a un amico (un amico che può invitare e ricevere il Gran 
Rabbino in cattedrale per celebrare il cambio di pontificato del 1939), 
a la sua è l’azione di un amico, sulla quale Roma riceve soltanto infor-
mazioni comprensibilmente discrete.

Quando Pio XII (che qualcosa di questo attivismo roncallia-
no deve pur sapere) lo sposta a Parigi, Roncalli si trova di nuovo in 
un rapporto diretto con la comunità ebraica: sia quella francese, sia 
quella rappresentata da Jewish Agency che viene a cercare i bambini 
sopravvissuti allo sterminio dei genitori nei conventi francesi. Come 
già ad Istanbul, Roncalli non si muove come un eversore delle pras-
si vaticane, ma non segue nemmeno il semplicistico mansionario di 
nunziatura: e le istruzioni ricevute (quelle che vietavano di rendere 
i bambini ebrei battezzati a chicchessia e che non riconoscevano alle 
organizzazioni ebraiche giurisdizione sugli orfani salvati, elaborate al 
sant’Ufficio nel marzo 1946, inoltrate da mons. Tardini a Parigi con 
intelligente lentezza solo ad ottobre e riassunte per i vescovi in un 
appunto che il nunzio farà arrivare a Lione solo nella primavera del 
1947 ...) non impediranno una azione responsabile che eviterà il mol-
tiplicarsi dei casi Finaly. Immerso molto profondamente in tutta la 
Shoah - dai prodromi alle conseguenze - papa Roncalli prende poche 
iniziative: alla sua prima quaresima fa togliere il perfidis dall’orazione 
universale del venerdì santo, nella quale era già stata reintrodotta la 
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genuflessione;19 in una sua uscita in auto passa a benedire gli ebrei 
tornati al tempio maggiore dopo la guerra, impartendola col segno 
di croce che, fosse venuto da un altro, sarebbe risultato o ambiguo 
o offensivo. Eppure quando arriva Isaac20 egli capisce che c’è una 
occasione e la fa sua con celerità: affida il tema al neonato Segretariato 
per l’unità dei cristiani, che si trova così anche ad essere incaricato 
della riflessione sul rapporto ebraismo-cristianesimo21. La scelta di 
appoggiarsi a quest’organo è congiunturale: quello è l’unica struttura 
della preparazione del concilio annunciato nel 1959 che non faccia 
capo a un dicastero - ed è la sola (a meno di non voler andare con 
pessimo gusto a discutere di ebrei al sant’Ufficio) che possa garantire 
una conversazione con la teologia cattolica che la scuola romana chia-
ma sprezzantemente “transalpina”. Tuttavia è anche una scelta - come 
molte legate a Nostra Aetate - che trova nella necessità un senso ulte-
riore: ché il tema era certo qualcosa da cui il cattolicesimo non poteva 
sottrarsi, ma era pure una istanza nella quale la chiesa cattolica poteva 
prendere una responsabilità nuova. E dunque la questione passa dal 
pioniere Isaac, morto il 5 settembre 196322, ad Augustin Bea.

Augustin Bea
Il segretario del cardinale Bea ne ha scritto una bel profilo bio-

grafico23, che però lascia ancora inevase le grandi domande su que-

19	  Cfr. M. Paiano, Il dibattito sui riflessi dell’antisemitismo nella liturgia cattoli-
ca, in «Studi Storici» 41(2000)/3, pp. 647710.
20	  Il resoconto in J. Isaac, Combat pour la vérité. Pages choisies et textes inédites, 
Paris 1970, pp. 265-270; per il ruolo di Maria Vingiani, cfr. (al di là dello sbalorditivo 
titolo...) M. Roncalli, La donna che fece incontrare il papa e l’ebreo, in «L’Osservatore 
Romano», 1415 giugno 2010.
21	  K. Schelkens, From Superno Dei Nutu to Regimini Ecclesiae. The Secretariat 
for Christian Unity and the 1968 Reform of the Curia, in Suavis Laborum Memoria. 
Chiesa, Papato e Curia Romana tra storia e teologia - Church, Papacy, Roman Curia 
between History and Theology,. Scritti in onore di Marcel Chappin SJ per il suo 70° 
compleanno - Essays in honour of Marcel Chappin SJ on His 70th Birthday, ed. P. Van 
Geest  R. Regoli, Roma 2013, pp. 167181.
22	  Nella sua morte l’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze, nata nel 1950 e fon-
data da Giorgio La Pira, Raffaello del Re, Giacomo Devoto, Aldo Neppi Modona, 
Lina Trigona, Ines Zilli Gay, Angelo Orvieto, Arrigo Levasti, Raffaele Ciampini, cele-
bra un incontro in sua memoria, su cui cfr. il «Bollettino (dell’Amicizia Ebraico-Cris-
tiana)».
23	  St. Schmidt, Agostino Bea il cardinale dell’unità, Roma 1987; meglio l’edi-
zione tedesca; una messa a punto sugli studi nel saggio di S. Marotta negli atti del 
convegno Historicizing Ecumenism, Bose 2014.
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sta figura gigantesca del cattolicesimo del 900. Biblista di rango Bea 
marca, seguendo una via esegetica, una rottura violenta nell’eucologia 
cattolica: la sua traduzione “neovulgata” del salterio dall’ebraico al 
latino, ridimensiona una convinzione dell’apologetica cattolica che, 
fin dai tempi di Girolamo, aveva tradotto in latino i salmi della LXX, 
nei quali sarebbero rimaste le tracce delle profezie cristologiche che 
i “perfidi” giudei avrebbero purgato dal testo masoretico; non credo 
sia sbagliato dire che di tutte le manifestazioni della polemica antie-
braica dei cristiani quella relativa al salterio era forse la meno pervasi-
va, ma non è certo meno esatto dire che padre Bea era del tutto con-
sapevole della portata della sua scelta. Padre Bea, però, era anche un 
tedesco - classe 1981, nato a Riedböhringen - studi in Olanda, Berlino 
e attività di docenza a Tokio e poi stabilmente a Roma dal 1930 in poi: 
ed era il confessore di Pio XII e cardinale di Giovanni XXIII. Amico 
del vescovo di Paderborn, mons. Jaeger, Bea ottiene che questi faccia 
al papa la proposta di un organo non curiale per le relazioni ecume-
niche: proposta che il papa accetta e che affida a Bea, facendone qua-
si un segretario delle questioni complesse - com’era l’ecumenismo, 
com’era il rapporto con l’ebraismo. Bea assume il tema due volte: una 
prima nel 1961, che porterà ad una pagina di dichiarazione De Judæis 
che cadrà nella commissione centrale, una seconda nel 1962, quando 
il tema diventerà oggetto di una nuova elaborazione che s’occuperà 
dell’ebraismo e delle altre religioni; ma egli più di altri ha ben chia-
ro che il cuore di quello schema è il rapporto fra Israele e la chiesa, 
perché esso determina e illumina ogni rapporto con ogni alterità. Ed 
ha ben chiaro che il nodo del “deicidio” ha una valenza bruciante in 
un mondo nel quale l’ingigantirsi delle colpe storiche proprio della 
società industriale avanzata, getta necessariamente sulle collettività 
(in primis sui tedeschi) l’ombra di nuove colpe collettive. Per avviare 
questa discussione Bea nel senso voluto dal papa, Bea si affida ad alcu-
ni studiosi - ne dà i dettagli Isaac - e in primis a Johann Österreicher.

John M. Österreicher
Österreicher, un convertito dall’ebraismo, arriva al concilio nel-

la sua qualità di direttore dell’Istituto di studi ebraico-cristiani dell’U-
niversità di Seton Hall, New Jersey. Americano solo da pochi anni 
Österreicher era nato in una famiglia ebraica a Libau (Moravia) il 2 
febbraio 1904. Convertitosi al cattolicesimo diventò prete del clero 
di Vienna nel 1928: nel corso degli anni Trenta, si rese protagonista 
dalle colonne della rivista Erfüllung d’una polemica contro l’antisemi-
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tismo nazista e aveva sostenuto il bisogno di rivedere l’atteggiamento 
cristiano verso l’ebraismo24. Fervente sionista emigrò a Parigi dopo 
l’Anschluß e da lì riparò negli Stati Uniti nel 1940, accolto dal vescovo 
mons. John J. Dougherty: studioso di spicco nell’ambiente accademi-
co newyorkese per i suoi lavori sul rapporto fra ebrei e cristiani, nel 
1953 fondò l’Institute of JudaeoChristian Studies alla Seton Hall Uni-
versity, in New Jersey, durante la presidenza di mons. John L. McNul-
ty25. Lì avviò la collana The Bridge26 la cui dichiarazione d’intenti posta 
in premessa al primo volume spiega chiaramente perché Bea pensasse 
a questo personaggio come redattore di una dichiarazione De Judæis. 
Scriveva Oesterreicher

A Bridge links two shores, spans an abyss, opens 
a road for communication; it is thus an instrument of 
peace ¼ Never can the Church forget that the Rock on 
which she stands is embedded in the revealed wisdom of 
patriarchs and prophets and in the mighty events which 
dominate the history of the children of Israel. For her 
the past is not dead but lives on, as it ought to live in the 
mind of every Christian; hence the marvels of the Ancient 
Dispensation will be spoken of repeatedly in these pages. 
The Bridge speaks also of Christians and Jews of today, 
and speaks to them. What we wish, then is that our work 
will help Christians to a deeper understanding of their 
treasures, and no less that it will serve the dialogue be-
tween Christians and Jews.

Sarebbe fin troppo facile rileggere queste righe alla luce dei 
successivi passi di dialogo. Ma sono i punti che egli, Dougherty e 13 
altri firmatari elencarono nella lettera al cardinale Bea del 1960 con la 
quale lo supplicavano di trattare il tema della riconciliazione fra ebrei 

24	  H. Hürten, Deutsche Katholiken 1918-1945, Paderborn-München-Wien-Zü-
rich 1992, p. 429.
25	  Autore di Walls Are Crumbling. Seven Jewish Philosophers Discover Christ, 
1952.
26	  The Bridge: A Yearbook of Judaeo  Christian Studies I Maritain, Raissa 
“Abraham and the Ascent of Conscience,” pp. 2353. New York: Pantheon Books, 
1955; The Bridge: A Yearbook of Judaeo  Christian Studies II. New York: Pantheon 
Books, 1956; The Bridge: A Yearbook of Judaeo  Christian Studies III. New York: 
Pantheon Books, 1958; The Bridge: A Yearbook of Judaeo  Christian Studies IV. New 
York: Pantheon Books, 1962; Brothers in Hope. The Bridge: A Yearbook of Judaeo  
Christian Studies V. New York: Herder and Herder, 1970.
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e cristiani in concilio. La forza d’urto di questa petizione è ancora 
da studiare, più che nei suoi esiti (Österreicher viene chiamato come 
consultore al Segretariato in febbraio 1961) nelle sue radici di letture e 
di contatti:27 certo sono posizioni capaci di suscitare reazioni violente 
come quelle (rimaste ben vive anche dopo Nostra Aetate) che imputa-
no la nuova stagione di relazioni ebraico-cristiane ad un complotto al 
cui centro starebbero due “marrani”: Österreicher, appunto, e il non 
meno odiato Gregory Baum28.

Gregory Baum
Anche il padre agostiniano Gregory Baum è un convertito: clas-

se 1923, cresciuto in una famiglia “affluent Jewish” nella Berlino del 
dopoguerra, della depressione e dell’alba nazista, viene inviato dai 
genitori a studiare in Inghilterra quando è un teenager. col 1939 quel 
giovane studente diventa un immigrato nemico, e viene internato in 
Canada, dove una famiglia cattolica gli offre assistenza. In quel fran-
gente legge le Confessioni e (è il percorso di Edith Stein con l’Au-
tobiografia di Teresa di Lisieux) decide per il battesimo nella chiesa 
cattolica. Entra nel noviziato degli agostiniani e torna in Europa per i 
propri studi teologici che compie a Fribourg prima dell’ordinazione 
sacerdotale nel 1956 (otterrà l’exclaustrazione e la riduzione allo stato 
laicale nel 1976). A Fribourg Baum frequenta i circoli di Pax Romana, 
probabilmente quel Journet che, oltre alla fama di ecclesiologo, è sta-
to anche visto comparire brevemente a Seelisberg in quella settimana 
estiva da cui Isaac farà uscire i 18 punti.

Come Baum entri al segretariato e in quale forma è ancora un 
problema aperto. Ma egli è l’unico di coloro che impostano il De 
Judæis che si possa definire un teologo a tutto tondo: un ruolo non 
meno rilevante l’hanno i protagonisti di una ricerca più spirituale o 
pratica, il che crea una certa differenza fra la riflessione ecumenica e 
quella sul nodo giudeo-cristiano.

27	  La biblioteca di Österreicher in http://library.shu.edu/New_Books/Archi-
veOestBooks.htm. Österreicher partecipò nel 1951 all’incontro di Apeldoorn pro-
mosso da Ramselaar insieme a p. Rudloff, a p. Cantera Burgos, Paul Démann dei 
padri di Sion, Karl Thieme e Gertrud Luckner (la fondatrice nel 1948 della «Freiburg 
Rundbrief. Beiträge zur christlich-jüdischen Verständigung») da Freiburg e Irene 
Marinoff delle Dame di Sion, cfr «Sidic» 30 (1997)/2, p. 3.
28	  “The two convert (Maranos) jews, Msgr. John Oesterreicher of Seton Hall 
University; and, Fr. Gregory Baum; Fr. Edvard H. Flannery; bishop Walter Kempe 
from Germany; bishop Sergio Mendez Arceo from Mexico”. www.holywar.org 
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Bruno Hussar
Uno spirituale è p. Bruno Hussar. Nato al Cairo nel 1911 (mo-

rirà nel 1996 a Gerusalemme, ormai noto come il fondatore negli anni 
Settanta del villaggio di Neve Shalom-Wahat al Salam) da genitori 
ebrei di origine ungherese (il padre) e francese (la madre), natura-
lizzati italiani dopo la prima guerra mondiale. Compie i suoi studi 
al Cairo e poi si trasferisce a Parigi nel 1929 dove diventa ingegnere 
all’Ecole Centrale ed esercita la professione, anche dopo aver abbrac-
ciato nel 1935 la fede cattolica. Colpito da una lunga malattia fra il 
1942 e il 1945, decide di entrare fra i domenicani, ordine nel quale 
viene ordinato sacerdote nel 1950. Dal 1953 si sposta a Gerusalem-
me per fondarvi un centro domenicano di studi ebraici29, la Maison 
Saint-Isaïe, dalla quale sperimenta come l’antisemitismo degli anni 
della guerra sta prendendo nuove forme che coinvolgono il senso e 
l’esistenza dello Stato d’Israele (di cui diverrà cittadino nel 1966 e per 
il quale svolgerà funzioni di consigliere diplomatico durante la missio-
ne all’Onu dopo la guerra dei sei giorni). La sua azione in concilio si 
esplica nella funzione di perito - ma di un perito più consapevole di 
altri della necessità di garantire nel tempo un flusso di sollecitazioni e 
informazioni dal cui bisogno nascerà il Sidic30.

Leo Rudloff
Forse non è uno spirituale, ma certo non è un teologo specu-

lativo, p. Leo Rudloff, nato nel 1902 a Düren dal barone Otto von 
Rudloff, e battezzato col nome di Alfred Felix (per tutti Fred). Cresce 
a Bromberg poi a Münster. Lì matura la vocazione monastica e sce-
glierà, ventenne, di entrare fra i benedettini - non a Maria Laach, il 
vivace monastero al centro della grande avventura intellettuale e spiri-
tuale del movimenti liturgico, ma nella quiete dell’abbazia di Gerleve. 
Inviato a Roma a studiare, p. Leo va a Sant’Anselmo, dove sta inse-
gnando p. Lambert Beauduin, il fondatore del monastero ecumenico 
di Amay (poi reinsediato a Chevetogne) e figura di riferimento per 
tutto il rinnovamento cattolico del primo novecento, che ebbe fra i 
suoi sodali in quella Roma agitata dal fascismo p. Lemercier, il fonda-

29	  La sua autobiografia Quand la nuée se levait…, Paris 1983 (ed. italiana: 
Quando la nube si alzava…, Casale Monferrato 1983). Il libro è stato tradotto anche 
in inglese e tedesco.
30	 I vescovi Holland ed Elchinger e i periti Bruno Hussar, Cornelius Rijk e René 
Laurentin, lanciano l’idea in due riunioni del 13 e 15 novembre 1965 ritenute l’inizio 
di quella esperienza.
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tore di Nuestra Señora de la Resurreción a Cuernavaca, p. Winzen, il 
fondatore di Mount Savior a Elmira NY, e Leo, l’abate della Dormi-
zione a Gerusalemme e del Weston Priory nel Vermon.

Rientrato nel 1928 come insegnante a Gerleve, Leo viene in-
viato insieme al confratello Damaso negli Stati Uniti, nel momento in 
cui l’ordine, i cui monasteri sono schiacciati dalla prepotenza nazista, 
pensa ad una possibilità di salvezza all’estero: un esilio che si pensa 
definitivo (Leo diventa cittadino USA) e che invece termina con la 
guerra, quando Leo rientra a Gerleve per far rinascere la vita mona-
stica. I benedettini tedeschi, però, hanno per le mani problemi non 
solo domestici: sul Monte Sion, infatti, essi avevano a disposizione un 
convento, nato sul terreno che l’imperatore Guglielmo II aveva acqui-
stato da Abdul Hamid nel corso del suo viaggio in Oriente del 1898 e 
che era stato dato ai monaci benedettini, insediatisi in quel luogo, sede 
della scomparsa basilica bizantina della Dormizione dal 1906.

Animata da p. Maurus Kaufman, che era venuto da Maria La-
ach, la comunità era arrivata ad avere 40 membri, ma venne di fatto 
dispersa quando durante la guerra del 1948 il sito diventò una posta-
zione militare israeliana. Nel 1949 i benedettini di Beuron si trova-
rono così a dover decidere di questo monastero impraticabile: nella 
ovvia impossibilità di trapiantare in Israele una comunità tedesca, gli 
abati erano pronti a vendere. Però l’abate di Gerleve propose di in-
viare là come visitatore il suo monaco “americano”, Leo Rudloff. Egli 
ristrutturò gli assetti propietari (grazie al principe Franz Salm-Reiffer-
shcheid), trovò copertura a Roma (dal cardinal Tisserant), ottenne il 
sostegno dell’abate primate per creare una comunità internazionale, 
negoziò col governo israeliano (ossia con il ministro per gli affari re-
ligiosi Herzog) le condizioni d’ingresso che prevedevano il conteni-
mento di p. Willbrod e lo stop agli ingressi di tedeschi. Il mercoledì 
delle Ceneri del 1951, Leo Rudloff riportava da Priore la comunità 
alla Dormizione, e iniziò a misurarsi col rapporto fra ebrei e cristiani a 
partire dalla più classica e drammatica delle situazioni: la conversione 
del soldato Jeoshua Blum ...31.

La complessa vicenda di Weston non impedisce a Rudloff di 
esercitare un ruolo importante, anche se inutile: ancora nel 1958 egli 
fa tappa a Roma per chiedere alla Santa Sede un diverso atteggiamento 
verso Israele, minacciato dai suoi vicini. «In those final months of Pius 
XII he found little support»32, anche se il clima sarebbe presto cambia-

31	  Hammond, A Benedictine Legacy of Peace cit., pp. 69-70.
32	  Hammond, A Benedictine Legacy of Peace cit., p. 129.
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to: durante il congresso degli abati benedettini del settembre 1959, 
Rudloff riceve severi moniti per aver firmato una petizione che chie-
deva alla Santa Sede di difendere lo Stato d’Israele (e forse per questo 
perde la possibilità di diventare patriarca latino di Gerusalemme). In 
udienza privata, Giovanni XXIII asseconda le sue intenzioni di una 
speranza di riconciliazione fra ebrei e cristiani, favorita dalla presenza 
dei benedettini in quella terra33. Tale incontro non resterà senza eco: 
Rudloff vede nell’udienza dell’ottobre 1960 alla United Jewish Appeal 
(quella dove Roncalli usò la frase “ego sum Joseph, frater vester”), un 
segno che il nuovo clima era ormai un fatto; e vede nella sua nomina 
del 21 gennaio 1961 al Segretariato per l’unità dei cristiani, con un 
ruolo nella Commissione sulle relazioni con gli ebrei, una chiamata di 
responsabilità34. Da un lato, infatti, Rudloff fa spazio come maestri ed 
ospiti a rabbini di rango (Solomon Goldberg, Abraham Joshua He-
schel, Arthur Gilbert), dall’altro mantiene in pubblico una posizione 
più prudente a favore di un “apostolato indiretto”35 rivolto anche agli 
ebrei. La serie Joseph Your Brother che inizia ad uscire a Gerusalemme 
nella Pasqua 1962, riflette questa ricerca che trova a Roma - negli or-
gani preconciliari e conciliari di Bea - una sorta di stimolo formativo e 
gli guadagna l’accesso a quella fucina che è il Segretariato del p. Bea.

Interludio
Gli uffici di via dell’Erba sono il luogo dove questi (e altri) per-

sonaggi risultati decisivi nella storia di Nostra Aetate - una storia che 
non è certo la sommatoria di percorsi individuali - vengono a contatto 
con uomini d’altro percorso e d’altri interessi, che però costituiscono 
un indubbio arricchimento. Credo che non sia azzardato ipotizzare 
che se Nostra Aetate ha avuto un rilievo “ecumenico”, tale da porla 
come un atto di svolta che la chiesa cattolica ha compiuto in certo 
modo a nome di tutte le chiese, oltre che proprio, ciò sia dovuto al 
fatto che le sensibilità e le competenze di teologi come Yves Congar 
e Charles Moeller apportano anche ai lavori della sottocommissione 
De Judæis. Mi pare ancor meno arrischiato, inoltre, sottolineare che 
il Segretariato offre alla discussione su cristiani ed ebrei non solo la 
molteplice competenza di Bea - il biblista, il gesuita e anche il tedesco 
che ben sa pesare la pericolosità della categoria della colpa collettiva, 

33	  Era il metodo Beauduin usato da lui in Bulgaria, Hammond, p. 145.
34	  Hammond, p. 158
35	  Hammond, p. 162.
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ma anche la combattiva determinazione di due figure decisive come 
mons. Emiel-Jozef De Smedt36 e l’allora mons. Johannes Willebrands.

Entrambi nati nel 1909: essi erano preti già da qualche anno 
al momento dell’occupazione nazista e furono testimoni oculari della 
scelta dei vescovi olandesi che alzarono pubblicamente la loro voce 
per condannare la deportazione degli ebrei da sterminare, dell’esito 
nullo di quella denuncia (tante volte citata come una controevidenza 
che spiegava e giustificava i silenzi di Pio XII), e dell’atteggiamento 
dei cristiani in quella situazione estrema. L’uno innanzi all’aula conci-
liare (De Smedt) l’altro nell’appartamento di Paolo VI (Willebrands), 
essi sanno persuadere, smussare, disinnescare le tante difficoltà che si 
frappongono sulla strada di un documento che un pizzico di realismo 
avrebbe dato per perduto quando Paolo VI compie la sua visita in 
Terra Santa senza mai pronunciare la parola Israele, e che invece 22 
mesi dopo trova la sua formale approvazione.

Soprattutto il ruolo di Willebrands apre un capitolo molto in-
teressante che riguarda la storia del cattolicesimo olandese: c’è infatti 
una filiera olandese, impersonata da Antonius C. Ramselaar (1899-
1981), che all’inizio degli anni Cinquanta aveva posto il problema del 
nesso ecumenismo/ebraismo37, forse anche in conseguenza dei contat-
ti (per ora mai studiati) durante il suo soggiorno romano avuti con p. 
Anton Vam Asseldonk, procuratore dei canonici della santa Croce38 
che nel 1926-1928 fu anima dell’associazione Amici Israel insieme ad 
un’altra olandese, Sophie van Leer, nata ebrea nel 1892 e convertita al 
cattolicesimo nel 1919. Ramselaar aveva avuto l’appoggio di un altro 
Willebrands nel momento in cui fece nascere il Katholieke Raad voor 
Israel (1951) e oltre alla rivista Raad, Christus en Isräel aveva promos-
so un simposio cattolico nel seminario dove era rettore, ad Apeldo-
orn, su proposta di Ottilie Schwarz, austriaca figlia di un padre ebreo, 
ma battezzata bambina nella chiesa riformata, e per anni segretaria di 

36	  Nato nel 1909 a Opwijk, in terra fiamminga, De Smedt diventa prete nel 
1933. Eletto vescovo nel 1950 nel titolo appartenuto a Prospero Lambertini e cons-
acrato dal cardinal van Roey, nel 1952 diventa ordinario di Bruges, di cui terrà la 
cattedra fino al 1984 (Daneels è un suo prete; morirà nel 1995).
37	  Il tema viene anche ripreso dalle lettere che il Kurt Pordes (1922-1990), un 
pastore protestante d’origine ebraica, scrive già a Pio XII e poi a Giovanni XXIII, e la 
cui idee appaiono in «Mitteilungsblatt», il bollettino dell’assciazione austriaca Aktion 
gegen den Antismitismus in Österreich.
38	   A. Ramaekers, Anton van Asseldonk o.s. Crucis 1892-1973, in «Clairlieu. 
Tijdschrift gewijd aans de geschiedenis vam de kruisheren» 26 (1978), pp. 5-51.
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mons. Willebrands39, e forse più decisiva di quanto non potesse sem-
brare nel collaborare all’azione del numero 2 del Segretariato in una 
materia che per i vescovi era impervia.

Nell’inatteso esito del percorso che porta a Nostra Aetate gio-
cano un ruolo decisivo anche importanti figure dell’ebraismo della 
diaspora e dell’ebraismo dello “stato palestinese” (come lo si chiama 
alla fine degli anni Cinquanta) d’Israele, che si muovono sulla scia di 
Isaac con prospettive e intenzioni loro proprie.

Gerhard Riegner e Nahum Goldman 
È portatore di una sua visione Gerhard Riegner. Egli è uno degli 

uomini a cui, nel 1942, incombe il compito di spiegare la Shoah men-
tre sta accadendo: egli in modo avventuroso era stato informato del 
progetto di sterminio e dei dettagli sull’uso dell’acido prussico (uno 
dei componenti del Zyklon B). L’esperienza tragica di quel frangen-
te e il rapporto con il presidente del World Jewish Congress, Nahum 
Goldmann convincono Riegner dell’esigenza che gli ebrei avessero 
una voce con cui interloquire sul piano internazionale - specie nel 
rapporto con le chiese che nel dopoguerra è al cuore delle iniziative 
del WJC. Riegner ne è il motore40: chiede una enciclica sugli ebrei 
a Pio XII, unica ipotesi rimasta aperta dopo che il WCC nel 1948 
pronuncia una condanna dell’antisemitismo, accompagnata da un ap-
pello alla conversione che gela i rapporti fra movimento ecumenico 
ed ebrei, fino alla svolta “cattolica” del 1960. Riegner - dopo che Isaac 
ha avviato quel processo - e cerca in tutti i modi di entrare nella di-
scussione sul De Judæis, senza però riuscire ad afferrare per davvero 
l’agenda di Bea, che pure aveva per prima cosa cercato Goldman41.

Anche con i suoi collaboratori Riegner non ha sempre rapporti 
facili: duro verso Österreicher, che considera distante e altero, Rie-
gner stabilisce invece un rapporto stretto con Baum, anche nella pro-
spettiva di un organo permanente di dialogo “religioso” con l’ebrai-
smo che Bea promette. Riegner rimarrà deluso dall’incorporazione 
della tematica ebraica nel segretariato di Bea e nella mancanza di un 
ufficio ad hoc - ma coglie solo retrospettivamente che l’attivismo di 
WJC ha allarmato la Curia romana, nella quale ci sono resistenze di 

39	  Nel II simposio del 1960 vennero redatte gli 11 punti sulla predicazione che 
in concilio vennero ogni tanto confusi con i punti Isaac.
40	  G. M. Riegner, Ne jamais désespérer: Soixantes années au service du peuple 
juif et des droits de l’homme, Paris 1999.
41	  N. Goldmann, Staatsmann ohne Staat. Autobiographie, Köln-Berlin 1970.
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schietto sapore antisemita, ma anche aperture e in ogni caso confiden-
ze (come quella che Riegner attribuisce a Ottaviani), ma soprattutto 
ha aperto un conflitto fra diplomazia israeliana, AJC, ADL e il WJC 
stesso. Questo conflitto - che esplode quando nell’estate del 1962 si 
parla della nomina di un funzionario della diplomazia israeliana come 
Chaim Wardi al Vaticano II decisa da WJC: per Riegner questo do-
veva essere un analista, mentre venne colto come un osservatore non 
cristiano, con tutta una serie di reazioni e conflitti, che alla fine furono 
l’anticamera del IJCIC. L’azione di Riegner rimane dietro le quinte, 
per ragioni sostanzialmente legate agli equilibri interni all’ebraismo42, 
ma ha il paradossale pregio di “complicare” quella bipartizione fra 
atto religioso/atto politico che sembrava l’unico sentiero su cui far 
transitare la dichiarazione.

Maurice Fisher e Nathan Ben Horin
Problema simmetrico è quello che investe la diplomazia israe-

liana e i suoi uomini en poste a Roma, a cui si deve la paziente opera di 
persuasione che alla fine rende consapevole Golda Meir e il governo 
di Gerusalemme della rilevanza di un passaggio conciliare dietro al 
quale si sospettavano piuttosto facili operazioni di autoassoluzione. 
A Roma è ambasciatore d’Israele la straordinaria figura di Maurice 
Fisher.

Nato in Francia, ha partecipato alla Resistenza e alla lotta per la 
nascita dello Stato. Membro della Commission for Conciliation delle 
Nazioni Unite, Fischer pronuncia il 21 settembre 1951 il discorso che 
fissa la posizione israeliana nella guerra; a lui - dicono - Adenauer 
mostra il discorso della contrizione pronunciato innanzi al Bundestag 
nel 195143. Ambasciatore in Francia44 e poi in Italia, Fisher si trova suo 
malgrado a gestire la questione dei rapporti con la Santa Sede. E come 
ho mostrato in una precedente ricerca è lui che deve in primo luogo 
essere persuaso della rilevanza di ciò che accade in Vaticano, che deve 

42	  Il rabbino capo di Romania Moses Rosen criticherà WJC per il silenzio sul 
comunismo negli anni 90.
43	  T. Segev, The Seventh Million, “many of the words had been dictated to him 
from Jerusalem. Adenauer first sent drafts of his declaration to Maurice Fischer in 
Paris, who in turn forwarded it to Nahum Goldmann, president of the World Jewish 
Congress. Like a teacher correcting a student’s essay, Goldmann edited it in red ink, 
and sent it on to Jerusalem, where it was further amended and returned via Fischer to 
Adenauer”
44	  F. Schillo, La France et la création de l’État d’Israël, 8 février 1947 - 11 mai 
1949.
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misurare l’invadenza delle organizzazioni dell’ebraismo internaziona-
le45 e che poi diventerà il canale attraverso il quale Israele comprende 
la portata di lungo termine di Nostra Aetate.

La funzione di Fisher, però sarebbe incomprensibile senza la 
figura discreta e acuta di Nathan Ben Horin; resistente francese, poi 
combattente in Palestina, Ben Horin arriva alla carriera diplomatica 
attraverso il kibbutz e gli studi di scienze politiche. La sua è la stessa 
cultura dell’ebraismo francofono di Isaac46, ma con una visione più 
politicamente complessiva della situazione: egli è funzionario di una 
rappresentanza accreditata presso il Quirinale e dunque dovrebbe oc-
cuparsi del concilio solo marginalmente; invece individua nel passag-
gio conciliare lo snodo decisivo e delicatissimo. È infatti noto che il 
documento in quanto tale, Bea nel parlare in aula, i periti nel discutere 
dei “modi” nel segretariato - tutti sono assai attenti ad “escludere” 
il passaggio da considerazioni di tipo teologico a sussunte politiche, 
quali il riconoscimento dello Stato d’Israele: in qualche caso la di-
stinzione fra ebraismo e Stato tentava d’occultare un antisemitismo 
cattolico latente, che non voleva riconoscere agli ebrei quella autono-
mia politica che solo l’emancipazione aveva restaurato dopo secoli di 
sudditanza; in altri casi si trattava di una cautela tutta politica relativa 
al destino dei cristiani nei paesi arabi e islamici; in altri casi ancora era 
il tentativo di tenere distinta una teologia (anche ebraica) d’Israele 
sulla terra da una teologia della terra, che alla fine avrebbe minacciato 
la stessa fede nell’attesa. Ebbene le assicurazioni sul carattere “pura-
mente religioso” di Nostra Aetate, per quanto stratificate, non erano 
false o capziose: e Ben Horin ne era del tutto consapevole. Ciò che lo 
distingueva da altri - diplomatici, ecclesiastici, attivisti - era l’intuizio-
ne che solo dopo quel passaggio si sarebbe potuto discutere di politica 
e della legittimità dello Stato dove era approdato il “settimo milione” 
di ebrei, quello sfuggito alla Shoah.

Conclusioni
Cosa accomuna questi personaggi? Non solo il fatto di essere 

protagonisti di un passaggio stretto e contrastato come quello di No-
stra Aetate, né tanto meno il fatto di aver avuto “ragione”. È piuttosto 

45	  Sui contatti di Bea con diversi esponenti ebraici Schmidt, pp. 466 s., pp. 568 
s., pp. 612 s., e n.179.
46	  P. Pierrard, Juifs et catholiques français. D’Edouard Drumont à Jakob Kaplan 
1886-1994, Paris 1997, pp. 327-374.
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l’appartenenza ad una generazione nella quale una minoranza47 inter-
preta e reagisce ad una cultura del disprezzo con iniziative parziali, 
con ottiche limitate, senza le distinzioni che oggi sembrano indispen-
sabili: ma è la forza dell’esperienza d’una Shoa che ancora non ha né 
questo, né un altro nome che s’impone e impone una operazione di 
purificazione e riconciliazione e che decide di predicazioni, relazioni, 
visioni48.

Non può non colpire come fra l’estate del 1945 e quella del 
1947 la questione della predicazione sia già posta con tutta nettezza, 
come fra il 1948 e il 1951 l’esigenza di un ripensamento profondo 
abbia già fatto il giro del mondo e come fra il 1955 e il 1960 tutte 
queste attese siano già orientate verso il papato e verso il concilio. Se 
l’atteggiamento contrario allo Stato d’Israele (vale per la pubblicistica 
del The Christian Century così come per la diplomazia vaticana ri-
guardo all’ingresso del nuovo Stato all’Onu), portatore di impensata 
“emancipazione” degli ebrei nello Stato-nazione, la questione del pre-
giudizio di predicazione esplode immediatamente dopo la guerra: si 
tratta certo - lo spiegava un recente intervento di Anna Foa alla Sissco 
- di una discussione sulle origini cristiane e sul peso che nell’antago-
nismo teologico (che oggi si usa chiamare antigiudaismo, quasi fosse 
una virtù) dei cristiani può aver giocato il retaggio dell’antisemitismo 
pagano, al quale la definizione del nazismo come regime “neo-paga-
no” vorrebbe addossare tutti i problemi, senza spiegare dove allora 
si inserirebbe il razzismo fascista o croato; ma si tratta anche di una 
discussione su ciò che c’era nelle Chiese, in una prospettiva che le 
distinzioni di Hannah Arendt espresse nelle Origini del totalitarismo 
non riuscivano a cogliere.

Questo crinale spiega anche la nuova funzione assunta da al-
cuni ebrei convertiti e cristiani avvertiti che sentivano il peso di una 
contiguità che andava nominata, percepita e alla fine deplorata, in 
una convergenza di sentimenti che metteva insieme più generazioni 
comprese fra la fine dell’Ottocento e la fine della Grande Guerra: gli 
uomini quasi anziani allo scoppio della guerra, quelli che ne erano 
stati combattenti, quelli che ne avevano colto o subito gli echi e ne 
avevano dovuto assecondare le migrazioni. Nostra Aetate per loro era 
“quell’età” che non poteva non chiudersi senza un atto solenne, che 

47	  J. Toulat, Juifs mes frères, Paris 1963²; M.-T. Hoch - B. Dupuy, Les Eglises 
devant le Judaïsme. Documents officiels 1948-1978, Paris 1980; L. Sestieri - G. Cereti, 
Le Chiese cristiane e l’ebraismo (1947-1982), Casale Monferrato 1983.
48	  A. Melloni, La lenta ricezione della Shoah, fra chiesa cattolica e ricerca storica, 
in La chiesa e gli altri, a cura di A. Riccardi, Milano 2008, pp. 97-127.
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il 28 ottobre 1965 si sarebbe infine consumato. Il lavoro di Connelly 
From Enemy to Brother mostra con molte nettezza come la presenza 
di ebrei convertiti - un gruppo solitamente estremamente pericoloso 
nella storia dell’antisemitismo cristiano - sia stata risolutiva: Baum, 
Rudloff, Peterson, Jaeger e ovviamente Mons. Oesterreicher che è il 
cuore della sua ricerca e la cui irradiazione intellettuale conette a lui 
Thieme e i Maritain, anche se non si sviluppa in modo così meccanico 
come chi trova in un archivio “la” fonte di un passaggio redazionale 
sarebbe portato a credere.

Infine questa generazione capisce che la svolta “religiosa” di 
Nostra Aetate è la premessa si una apertura politica: quel che Augustin 
Bea e Johannes Willebrands negano non è il destino, ma il suo porsi 
a premessa di un passaggio che non potrà che avvenire e che sarà 
protetto anche sul piano politico non da una impensabile alterazione 
del principio imparzialità, ma dalla tenuta di una svolta teologica e dai 
suoi sviluppi in una recezione accrescitiva del Vaticano II49.

49	  Per l’abbandono di una prospettiva di analisi del fenomeno antisemita (“ma-
nifestationes”) adottato in Nostra ætate per l’adozione della dubitevole distinzione fra 
antisemitismo e antigiudaismo cfr. A. Melloni, “Noi ricordiamo”. Aspects et problè-
mes d’un document du Vatican sur la Shoah, in «Recherches de Science Religieuse» 87 
(1999)/1, pp. 59-68. 
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Nostra Aetate: 
Riflessioni di un testimone

Judith Hershcopf Banki

Citerò in esordio un altro testimone - qualcuno che fu molto più 
vicino ai quotidiani conflitti e crisi nelle stanze del Concilio Vaticano 
II di quanto lo sia stata io: Padre Thomas Stransky, che lavorava come 
giovane prelato nel Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità 
dei Cristiani durante il Concilio Vaticano II - vale a dire nel luogo 
dove veniva ospitato il “dossier ebraico: «E’ impossibile - egli scrisse 
- comprendere il cattolicesimo moderno, perfino il protestantesimo 
moderno, e l’ortodossia orientale, senza prendere in considerazione il 
Vaticano II». Io aggiungerei che è altrettanto impossibile comprende-
re il mondo ebraico contemporaneo e il vasto ambito delle relazioni 
ebraico-cristiane senza mettere in conto i cambiamenti delineati dal 
Vaticano II. Egli fa poi notare che questi cambiamenti epocali ebbero 
luogo prima che fossero nati la maggior parte dei cattolici e degli ebrei 
di oggi, così come gli altri. I documenti «stanno da soli, senza una 
storia». Con le sue parole: «i testi sopravvivono ai contesti». Oggi, 50 
anni dopo, spero di ricordare alcuni dei contesti.

Come Padre Stransky, io sono una dei figli del Concilio Vati-
cano II - lui sulla sponda cattolica, io sulla sponda ebraica. Mi sono 
fatta le ossa nel campo delle relazioni ebraico-cristiane come parte di 
un gruppo relativamente piccolo di attivisti ebrei che lanciarono una 
iniziativa a favore di una dichiarazione autorevole sugli ebrei e l’ebrai-
smo da adottare in sede di Concilio - una dichiarazione che avrebbe 
condannato l’antisemitismo, ripudiato l’allora alquanto diffusa accu-
sa di deicidio contro il popolo ebraico, corretto l’insegnamento del 
disprezzo verso ebrei e l’ebraismo, riconosciuto che l’ebraismo non 
si è concluso con l’emergere del cristianesimo, ma ha continuato a 
svilupparsi come una fede viva, e inaugurare un dialogo continuo tra 
la Chiesa e la Comunità ebraica. Noi speravamo anche che queste 
decisioni sarebbero state sostenute con l’istituzione di strutture per-
manenti nella Chiesa - in altre parole, un indirizzo e un numero di 
telefono.

Io cerco in giro gli altri attori del dramma - e, credetemi, fu un 
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dramma - quello che al cinema chiamano “finale sospeso”. Da parte 
cattolica, tutti o quasi i 2500 vescovi che parteciparono al Concilio se 
ne sono andati; solo Padre Stransky e un consulente sono rimasti.

Da parte ebraica, quelli palesemente attivi per il cosiddetto “de-
creto ebraico” e per la dichiarazione sulla libertà religiosa durante il 
Concilio: i rabbini Marc Tanenbaum e Abraham Joshua Heschel, il 
Dr. Eric Werner dell’Hebrew Union College, (che stilò il memoran-
dum sugli elementi anti-ebraici nella liturgia cattolica), il Dr. Joseph 
Lichten dell’Anti-Defamation League, il Dr. Gerhardt Riegner del 
World Jewish Congress, tutti ci hanno lasciato. Resto io, una veterana 
alquanto malconcia di quella cinquantennale battaglia.Con le parole 
intense di Padre Stransky «Fifty years later, we remember, mis-remem-
ber anf forget (Cinquanta anni dopo, noi ricordiamo, ricordiamo male 
e dimentichiamo)».

Quando Giovanni XXIII venne eletto al soglio pontificio nel 
1958 e, subito dopo, sorprese tutti annunciando l’indizione di un 
Concilio ecumenico, fummo avvicinati da una studiosa e scrittrice cat-
tolica francese, Mme Claire Huchet Bishop, un’ appassionata studiosa 
dell’opera di Jules Isaac1. Fu lei a spingere per la pubblicazione dei 
suoi libri negli Stati Uniti, e quindi, indirettamente, si deve a lei se l’e-
spressione “l’insegnamento del disprezzo” si è diffusa nel continente 
Nordamericano.

Ella premeva perché l’American Jewish Committee si impe-
gnasse, quanto più possibile, nell’imminente Concilio, a promuovere 
una vigorosa azione per il ripudio “al più alto livello della Chiesa” di 
quella tradizione di insegnamento e predicazione in cui gli ebrei ve-
nivano segregati, degradati, accusati di crimini malvagi e considerati 
solo come potenziali convertiti. I Concili ecumenici sono pochi e rari, 
diceva, e questa è una opportunità storica. «Coglietela!».

Un altro evento storico aggiunse urgenza all’obiettivo. Negli 
stessi mesi in cui la commissione preparatoria per il Concilio stava av-
viando i propri lavori, i dettagli da incubo del genocidio nazista con-

1	  Jules Isaac, per coloro che non conoscono il suo nome o il suo contributo 
al nostro tempo, era uno studioso non religioso francese ebreo che aveva raggiunto 
la posizione più alta mai raggiunta da un ebreo in Francia: Direttore di istruzione 
superiore nel Servizio civile francese. Un giorno, dopo l’invasione nazista della Fran-
cia, tornò a casa e scoprì che la moglie e i figli erano stati arrestati dalla Gestapo. 
Nascosto da amici cristiani e colleghi, ha dedicato il resto della sua vita a esplorare 
le radici del veleno antisemita, e ne ha trovato alcune in una tradizione lunga e ostile 
della dottrina e predicazione cristiana che brillantemente definì “l’insegnamento del 
disprezzo”. .Nel corso degli anni, i suoi libri e conferenze hanno convinto un numero 
di sostenitori cristiani ed ebrei, tra i quali Mme Bishop.
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tro gli ebrei venivano vividamente richiamati dal processo ad Adolf 
Eichmann a Gerusalemme. Una generazione dopo la Shoah, alcuni 
venivano a sapere per la prima volta che la metà degli ebrei d’Europa, 
un terzo degli ebrei nel mondo, erano morti durante l’Olocausto, mol-
ti di loro deliberatamente e crudelmente assassinati.

Antiche comunità di studio e devozione erano state completa-
mente distrutte, tutto era accaduto con la volontà di spazzare via que-
sto popolo dalla faccia della terra, e cancellare dalla memoria la sua 
cultura, il suo linguaggio, la sua eredità religiosa. Le questioni morali 
poste da esponenti religiosi, nel corso del processo Eichmann, non 
vennero dimenticate; alcuni sottolinearono la necessità di sradicare le 
fonti dell’odio e del disprezzo verso gli ebrei e l’ebraismo una volta 
per tutte.

Divenne presto noto che la figura chiave nei confronti di un 
“decreto ebraico” nel Vaticano II era il Cardinale Agostino Bea, e 
che a lui ed alla sua segreteria era stata affidato, da Papa Giovanni, 
di redigere una dichiarazione e di cercare punti di vista ebraici rap-
presentativi. La strada era aperta per la comunicazione e il dialogo. 
Facemmo salti di gioia!

Il 31 luglio 1961, più di un anno prima dell’apertura della pri-
ma sessione del Concilio, abbiamo presentato al Cardinale Bea, pre-
vio accordo, il primo di una serie di esaurienti memoranda. Intitolato 
L’immagine dell’Ebreo nell’insegnamento cattolico, il documento di 32 
pagine presentava e illustrava interpretazioni calunniose, semplifica-
zioni estreme, confronti ingiusti o inesatti, uso odioso del linguaggio 
e omissioni rilevanti nei libri di testo cattolici americani, e citava fonti 
cattoliche esistenti che potevano servire a correggere. Sono io l’autrice 
di tale documento, e qui ne racconto la storia.

Quando giunsi all’American Jewish Committee (AJC) alla fine 
del 1959, mi venne assegnato un compito affascinante: valutare, ri-
assumere e diffondere i risultati di studi indipendenti su manuali 
religiosi protestanti, cattolici ed ebraici sollecitati dall’ AJC. Che gli 
ebrei dovessero preoccuparsi per come i cristiani li raffiguravano non 
dovrebbe sorprendere nessuno: gli ebrei erano convinti che una certa 
tradizione della dottrina e predicazione cristiane abbia rappresentato 
una delle principali fonti di antisemitismo nel corso dei secoli. Tutta-
via, va sottolineato che si trattava di studi autonomi, in cui i materiali 
di educazione religiosa di una particolare comunità religiosa venivano 
esaminati da uno studioso interno a quella comunità e aderente ai suoi 
valori e visione. Gli studi cattolici furono effettuati presso la St. Louis 
University, una istituzione gesuita. I libri di testo di religione e di sto-
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ria della chiesa furono esaminati da suor Rose Thering, una suora do-
menicana di Racine, Wisconsin. (Trasformata dalle implicazioni della 
sua propria ricerca, suor Thering divenne una importante educatrice 
nel campo e lavorò con Mons. John Oesterreicher presso il Centro per 
gli Studi giudaico-cristiani nella Seton Hall University. Suor Thering è 
anche stata una vivace attivista a favore di Israele, e ha condotto oltre 
cinquanta viaggi di studio nello stato ebraico).

Quando cominciai leggere i dati grezzi relativi ai libri di testo 
protestanti e cattolici rimasi stupita dal livello di ostilità verso gli ebrei 
e l’ebraismo e dalla entità della diffamazione di gruppo che rinvenni 
in molti dei brani. Ricordo alcune di queste dichiarazioni per ricor-
darci delle dimensioni dei problemi che abbiamo scoperto.

Da diversi libri di testo cattolici:
«La sua profezia si è parzialmente compiuta con la distruzione 

di Gerusalemme e più pienamente nel rifiuto da parte di Dio del po-
polo eletto».

«Cristo, per i suoi miracoli e la predicazione, cercò di conqui-
stare l’ostinazione degli ebrei per portarli al pentimento. Gli Ebrei, al 
contrario, per la cattiva influenza della loro ipocrisia e per l’orgoglio, 
ostacolarono la diffusione della conoscenza di Dio tra le altre nazio-
ni». (Forse questo autore rievoca l’accusa di Matteo che un fariseo 
“attraverserebbe la terra e il mare per fare un discepolo”? Ma la mis-
sione di Israele è quella di diffondere la conoscenza di un Dio Unico 
fra le nazioni! Non per fare tutti ebrei, ma perché tutti proclamino un 
solo Dio, creatore e redentore).

«Gli ebrei come nazione hanno rifiutato di accettare Cristo, e 
da quel tempo sono vagabondi sulla terra senza un tempio o un sacri-
ficio, e senza il Messia».

Fui colpita da questo passaggio perché era identico a quello 
presente in un testo protestante:

«Israele ha respinto il loro Messia quando Egli venne e a causa 
del loro guasti essi appassirono. Questa è stata la condizione di Isra-
ele come nazione per secoli; si è prosciugata, senza simboli nazionali, 
come ad esempio una terra, un re, una bandiera».

Entrambi questi commenti erano stati pubblicati anni dopo la 
nascita del moderno Stato di Israele - il manuale protestante quattor-
dici anni dopo. Sono esempi notevoli della storia, della realtà, inven-
tate dalla teologia. Se la tesi teologica è che la perdita da parte degli 
ebrei della sovranità nazionale, la loro dispersione e successiva soffe-
renza e persecuzione sono punizioni provvidenziale per il crimine di 
uccidere e/o rifiutare Gesù, allora chiaramente lo Stato di Israele non 
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può avere validità. Esso contraddice la convinzione teologica della di-
spersione ebraica permanente. Pertanto, per definizione, Israele è un 
impostore spirituale. (Se questo presupposto teologico implica giudizi 
politici sul comportamento di Israele non potrà essere il nostro tema 
qui oggi, ma è una domanda degna di un’altra conferenza. E vorrei 
essere presente …).

Queste non erano le uniche modalità con cui ci si riferiva agli 
ebrei ed all’ebraismo nei testi scolastici. C’erano anche affermazioni 
corrette o neutre. Ma quello che mi colpiva negli esempi che ho citato 
era la veemenze, l’intensità con cui ogni senso di continuità nell’ebrai-
smo, ogni significativo ruolo per il popolo ebraico (tranne quello di 
testimoniare la superiore verità della cristianesimo), ogni validità in 
termini ebraici per la ricostruzione di una comunità ebraica in Israele, 
erano dismessi a priori. Tutto questo sicuramente caratterizza “l’inse-
gnamento del disprezzo”.

Il documento sottoposto al Cardinale Bea incorporava quagli 
esempi scoperti dalla ricerca di suor Rose, ma l’organizzazione del 
testo, gli argomenti, la richiesta rivolta all’imminente Concilio di ripu-
diare tali insegnamenti, furono frutto del mio lavoro.

Non ero vincolata dalle norme e dai regolamenti che vincolava-
no suor Rose, dal momento che lei non poteva valutare come negative 
le dichiarazioni su ebrei e l’ebraismo, non importa quanto dispregia-
tive, che fossero considerate dottrina della Chiesa in quel momento.

Il 17 novembre 1961, un secondo memorandum, Anti-Jewish 
Elements in Catholic Liturgy (Elementi antiebraici nella liturgia cat-
tolica), venne sottoposto al cardinale Bea. Mentre si riconosceva la 
recente cancellazione dalla liturgia di alcuni passaggi problematici, il 
documento rilevava che il concetto di ebrei come deicidi permaneva 
in alcuni passaggi liturgici, in commentari liturgici popolari e colti e 
nella letteratura omiletica.

Nel dicembre 1961, Rav Tanenbaum organizzò un incontro a 
Roma tra il Professor Abraham Joshua Heschel ed il Cardinal Bea 
nel corso del quale Heschel venne invitato a presentare proposte per 
una azione positiva del Concilio tesa a migliorare le relazioni ebraico-
cristiane. Nel maggio 1962, Heschel rispose con un memorandum che 
raccomandava una serie di azioni specifiche: esplicito rigetto dell’ac-
cusa di deicidio rivolta al popolo ebraico, riconoscimento degli ebrei 
come ebrei (piuttosto che come convertendi) promozione di una co-
operazione accademica e civile, e creazione di uffici ecclesiastici per 
aiutare ad abbattere il pregiudizio religioso.

Ci furono alcune resistenze da parte di colleghi ebrei a queste 
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iniziative. C’erano dei signornò che proclamavano che la Chiesa era, 
per sua stessa natura, antisemita, e che tali sforzi per il cambiamento 
erano vani e degradanti. Un rabbino mi disse: «Esaù odierà sempre 
Giacobbe». Altri argomentarono che l’antisemitismo è un problema 
cristiano; lasciamo che se lo risolvano. A costoro rispondemmo con 
il linguaggio del movimento dei diritti civili: il razzismo forse è un 
problema dei bianchi; ma questa non è una ragione per impedire alla 
comunità nera di tematizzarlo e di affrontarlo? Tuttavia la resisten-
za all’interno della comunità ebraica era niente in confronto alla ve-
emenza e ostilità che la cosiddetta “dichiarazione ebraica” generò sia 
all’interno che all’esterno delle deliberazioni del Concilio Vaticano II.

Le obiezioni ad ogni positiva dichiarazione sugli ebrei e l’ebrai-
smo provenivano da due fonti: i conservatori teologici e i governanti 
e religiosi arabi.

L’opposizione araba ad ogni dichiarazione di stima o affetto per 
gli ebrei, che suggerisse una relazione speciale tra cristianità e popolo 
ebraico, che deplorasse atti specifici di persecuzione contro gli ebrei, 
e rimuovesse le basi teologiche dell’antisemitismo era motivata po-
liticamente, ma le argomentazioni teologiche cristiane erano incluse 
in questa campagna, condotta ai più alti livelli politici e diplomati-
ci. Effettivamente, la campagna arruolava numerosi passi diplomatici 
presso la Santa Sede e minacce di rappresaglie contro le minoranze 
cristiane in terra araba.

In aggiunta alle iniziative arabe c’era una campagna contro la 
cosiddetta dichiarazione ebraica condotta su basi dottrinali da parte 
di elementi conservatori nella Chiesa i quali credevano che gli ebrei, 
come popolo, portassero effettivamente la responsabilità collettiva 
come deicidi, e che le loro sofferenze nel corso dei tempi fossero pro-
va di una espiazione provvidenziale. Esponenti di questa posizione 
erano forse una minoranza all’interno del Concilio, ma ebbero acceso 
a straordinari canali di comunicazione. E infatti, pochi giorni prima 
della conclusione della seconda sessione conciliare, ogni prelato trovò 
nella sua cassetta postale un volume di 900 pagine stampato privata-
mente, Il Complotto contro la Chiesa, straripante del più rozzo anti-
semitismo. Mons. George Higgins, editorialista del National Catholic 
Welfare Conference lo descriveva come una “nauseante diatriba con-
tro gli ebrei”, e lo addebitò ad una quinta colonna ebraica tra il clero 
cattolico, in congiura contro la Chiesa stessa, che arrivava a giustifi-
care le azioni di Hitler contro gli ebrei. Bersaglio di questa “quinta 
colonna” erano indubbiamente i convertiti dall’ebraismo associati al 
segretariato di Bea e coloro che svolgevano un qualche ruolo nella ste-
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sura della relazioni, come per esempio Padre Gregory Baum e Mons. 
John Oesterreicher, già noti per i loro scritti numerosi sui temi delle 
relazioni ebraico cristiane. Questi - ed altri, per esempio Edith Stein - 
erano ferventi cattolici, accademici di spessore, che avevano trovato la 
loro pienezza religiosa nel cristianesimo, ma che pure ritenevano che 
l’ebraismo fosse stato distorto e diffamato per odio cieco.

Durante la seconda sessione, un’altra pubblicazione antisemita 
venne distribuita privatamente ai padri conciliari: Gli ebrei e il Con-
cilio alla luce della Scrittura e della Tradizione. Il testo riportava fonti 
cattoliche a sostegno dell’accusa di deicidio rivolta agli ebrei, e pro-
clamava che gli ebrei potevano allontanare la maledizione su di loro 
mediante la conversione al cristianesimo, e insisteva che gli sforzi per 
cambiare la visione tradizionale erano il risultato di una cospirazione 
all’interno del Concilio da parte di ebrei e massoni all’opera per conto 
del comunismo.

Se si considera quindi la paranoia degli ultra conservatori e la 
fiera opposizione del mondo arabo, si comprende come ogni dichiara-
zione positiva sarebbe stata la benvenuta. Ma non se ne parlava quasi 
più, e la sorte di una tale dichiarazione è stata legata alle montagne 
russe per tutta la durata del Concilio. Non venne neppure introdotta 
nella seconda sessione del Concilio. Una versione indebolita della di-
chiarazione ricomparve nella terza sessione, con espressioni che sem-
bravano implicare che il rispetto per gli ebrei è stato motivato da in-
teressi missionari e contingenti per la conversione degli ebrei. Ovvia-
mente questo non poteva essere accolto dalla comunità ebraica. (Rav 
Heschel ha affermato che, di fronte all’alternativa tra la conversione e 
la morte, avrebbe scelto Auschwitz). Ma il testo fece anche arrabbiare 
alcuni dei principali leader cattolici americani ed europei, che fecero 
sentire la loro voce a sostegno di una dichiarazione chiara e schietta.

La “dichiarazione sugli ebrei”, martoriata e ferita, promulga-
ta da Paolo VI come Nostra Aetate, è stata adottata dal Concilio nel 
suo ultimo giorno, insieme con la Dichiarazione sulla libertà religiosa. 
Le due dichiarazioni erano sopravvissute ad attacchi ostinati, inde-
bolite nella loro forma definitiva, e sono state, in una certa misura, 
documenti di compromesso. Ma entrambi cambiarono la Chiesa ir-
reversibilmente e posero cristiani e gli ebrei su un nuovo percorso. 
Nostra Aetate è stata affrontata in una serie di documenti successivi. 
Alcuni l’hanno ampliata e rafforzata, alcuni sembrano aver fatto mar-
cia indietro o ritirate. Ci sono stati molti dossi lungo la strada, alcune 
battute d’arresto e incomprensioni. In un articolo del 1966 apparso 
sull’American Jewish Year, avevo previsto che la dichiarazione sareb-
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be stata attuata almeno dove serviva di più, e così sembra sia stato. 
Devo anche notare, purtroppo, che l’intero arsenale di antigiudaismo 
cristiano - in particolare l’accusa del sangue - ora completamente ri-
pudiata dalle Chiese contemporanee, è stata fatta propria dagli estre-
misti musulmani come arma politica. Alla vostra intelligenza: un ex 
deputato giordano nel corso di un’intervista televisiva proclamava che 
gli ebrei usano il sangue di bambini cristiani per fare il pane azzimo. 
Cito: «Per le loro festività religiose, se non riescono a trovare un mu-
sulmano al macello, e utilizzare gocce del suo sangue per impastare le 
mazoth, essi macellano un cristiano per prendere gocce del suo sangue 
e mescolarlo nelle mazoth che mangiano in quella festività». Ahimè, 
questa convinzione non è eccezionale nel Medio Oriente arabo. La te-
levisione nazionale egiziana ha trasmesso una serie basata sui Protocol-
li dei Savi di Sion, un falso della polizia segreta zarista, che racchiude 
la maggior parte dell’ immaginario antisemita diffuso a quei tempi tra 
i cristiani. Ho visto uno di quei programmi con i miei occhi: gli ebrei 
catturano un ragazzo cristiano, lo mettono in un barile, gli tagliano le 
vene, estraggono il sangue. E il rabbino si sfrega le mani dicendo al 
gruppo: «le mazoth saranno particolarmente buone questa Pasqua». 
Mi ha fatto male allo stomaco. A quel tempo ho pensato che fosse 
una produzione egiziana e limitata a quel pubblico. Ma il professor 
Ruben Firestone, uno studioso e difensore dell’Islam e un amico della 
comunità musulmana, mi ha detto che la serie è stata prodotta in Si-
ria, ed è stata distribuita in tutto il mondo musulmano. Centinaia di 
migliaia - forse milioni - di musulmani in Indonesia e Malesia che non 
hanno mai incontrato un ebreo ora credono questo dell’ebraismo. La 
trasmissione ha fatto, mi ha detto, “danni incalcolabili”.

Eppure, da quello storico Concilio, cinquant’anni fa è emer-
so un gruppo di cristiani ed ebrei - leader religiosi, studiosi, attivisti, 
semplici cittadini - impegnati al rispetto e alla comprensione recipro-
ca, dediti a superare le fonti di fanatismo e discriminazione nelle no-
stre tradizioni religiose, per rendere questo mondo un posto più sano 
e più sicuro per i nostri figli. Abbiamo percorso una lunga strada, 
ma abbiamo una lunga strada da percorrere. Possiamo seguire questa 
strada insieme.
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Presentazione dei partecipanti 
alla conferenza dell’ICCJ a Papa 

Francesco (30 giugno 2015)

Philip A. Cunningham, Presidente dell’ICCJ

Santità, Papa Francesco, è un grande onore per me di presentar-
Le i 250 partecipanti al convegno del 2015 dell’International Council 
of Christians and Jews (ICCJ). Provenienti da decine di Paesi, siamo 
convenuti a Roma per riflettere sul: 50° Anniversario di Nostra Ae-
tate: passato, presente e futuro delle relazioni ebraico-cristiane. Come 
presidente dell’ICCJ, Le porgo a nome di noi tutti il ringraziamento 
di cuore per l’accoglienza in Vaticano mentre celebriamo quello che 
Lei ha chiamato in modo toccante “il nostro cammino di amicizia” da 
ormai cinque decenni.

Papa Francesco, l’ICCJ nacque immediatamente dopo la Se-
conda Guerra Mondiale come risultato di uno storico convegno del 
1947 in Svizzera, intitolato “Una conferenza urgente sull’antisemiti-
smo”. I famosi Dieci punti di Seelisberg che allora vennero formulati 
non solo servirono quale preludio a Nostra Aetate ma diedero anche 
nascita all’ICCJ. Oggi, l’ICCJ è un’associazione di 40 organismi nazio-
nali, in oltre trenta paesi dei 5 continenti, e promuove costantemen-
te reciproco rispetto e sostegno. Una delle organizzazioni nazionali, 
membro dell’ICCJ, riunisce ben 80 gruppi di dialogo locali, un’altra è 
rappresentativa della collaborazione di decine di università di ricerca 
e centri educativi. Altre associazioni facilitano le relazioni istituzionali 
tra rabbinato ebraico e clero cristiano. La nostra pluralità si può vede-
re tra i membri del Comitato Esecutivo, che include ebrei e cristiani 
dall’Australia, Cile, Repubblica Ceca, Francia, Germania, Israele e 
Stati Uniti. Noi sosteniamo lo Young Leadership Council per trasmet-
tere l’importanza del dialogo interreligioso alle nuove generazioni e 
l’International Abrahamic Forum che promuove relazioni trilaterali 
tra ebrei, cristiani e islamici.

La nostra attuale conferenza pone l’accento sul passato, pre-
sente e futuro del “nostro cammino di amicizia” Noi sentiamo che il 
viaggio è solo all’inizio. Una eredità di circa 18 secoli di straniamento 
e inimicizia non può essere superata in soli 50 anni. La vecchia atti-
tudine al sospetto e gli stereotipi devono essere abbandonati. Nuove 
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teologie della nostra relazione spirituale devono essere sviluppate in-
sieme. Noi abbiamo accolto la sua dichiarazione Celebrating and De-
epening the New Christian-Jewish Relationship che abbiamo integrato 
in questo nostro Convegno.

Oggi comunque celebriamo il riavvicinamento benedetto che 
stiamo sperimentando insieme. Così, Papa Francesco, per ringraziarla 
per i suoi contributi stimolanti sul nostro storico cammino di amici-
zia, vorremmo offrirLe tre modesti simbolici doni che si riferiscono 
alla struttura passata, presente e futura della nostra conferenza. Ogni 
dono sarà presentato da un ebreo e da un cristiano per simboleggiare 
il nostro continuo cammino insieme.

Il passato
Il passato ci ha insegnato che certamente le conversazioni ami-

chevoli sono state fondamentali per superare le divisioni tra cristiani 
ed ebrei. Per citare solo un esempio: negli anni Quaranta, il teolo-
go Karl Thieme si è battuto, dopo la Shoah, per superare la diffusa 
credenza cristiana che gli ebrei fossero stati colpiti dalla punizione 
divina. Grazie alla sua corrispondenza con diversi ebrei, in particolare 
con Martin Buber, egli aveva sperimentato l’amore tra il Santo e il 
popolo ebraico, e così pervenne ad una rilettura di Romani 11 con 
occhi nuovi. Le intuizioni di Karl Thieme sono state successivamente 
incorporate in Nostra Aetate, n. 4, un contributo fondamentale che è il 
risultato diretto del suo parlare con e imparare da ebrei. Oggi perfino 
dimentichiamo le incertezze e i rischi che accompagnarono tali sforzi. 
Ma non possiamo dimenticare, che il Cardinale Kurt Koch ha dichia-
rato «che solo l’atrocità senza precedenti della Shoah è stata in grado 
di produrre una vero cambiamento del pensiero». Per questo motivo, 
Papa Francesco, il nostro primo dono per Lei ci ricorda che, anche 
se il mondo da incubo della Shoah resterà sempre una domanda che 
chiede vera conversione del nostro cuore, neppure allora l’umano 
sentire scomparve del tutto. Chiedo ai due vicepresidenti del ICCJ, 
la signora Liliane Apotheker dalla Francia e il Rev. Michael Trainor 
dall’Australia, di presentare un calice per la benedizione molto perso-
nale. Vogliamo ricordare il salvataggio di Max Ostro da parte di catto-
lici durante la Shoah, nel 1942, un atto che continua ad ispirare i suoi 
figli, qui presenti oggi, nel lavoro di prudenza e amore per il dialogo 
e la collaborazione cristiano-ebraica nazionale e internazionale. Possa 
il ricordo di tali atti altruisti, in quel regno terribile di odio, ispirare 
sempre il nostro cammino di amicizia.
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Il presente
Papa Francesco, se consideriamo il presente, dal 1965 fino ad 

oggi, noi soppesiamo l’amicizia crescente che abbiamo sperimentato 
nel nostro camino. La sorella e professoressa Mary C. Boys, che oggi è 
qui con noi, ha scritto della sua lunga collaborazione con l’educatrice 
ebrea Sara Lee: «Nel corso degli anni Sara ed io abbiamo affrontato 
molte questioni ardue e delicate - ma il dialogo tra noi non è stato 
difficile. Al contrario, la nostra amicizia ci consentiva di indagare ar-
gomenti delicati … come affrontare il tema di Auschwitz l’una in pre-
senza dell’altra».

Allo stesso modo, il Rev. Hanspeter Heinz, anche lui qui oggi, 
ha scritto teneramente a proposito della sua più che ventennale amici-
zia con Rav Michael Singer di onorata memoria - un amico anche per 
molti di noi qui: «La gioia condivisa come amici era non meno im-
portante che il nostro progetto comune. … Durante le nostre lunghe 
passeggiate … ci perdevamo sempre perché eravamo così assorti nella 
nostra discussione … Senza le nostre profonde discussioni teologiche, 
la nostra amicizia avrebbe certamente avuto minor spessore».

Il loro informale spirito di squadra risuona nel famoso para-
digma Io-Tu di Martin Buber, il cui 50° anniversario della morte pure 
ricordiamo in questo anno. Martin Buber ha un posto speciale nei 
cuori della famiglia dell’ICCJ perché la casa che fu la sua residenza ad 
Heppenheim, in Germania, è adesso il quartiere generale dell’ICCJ. 
Pertanto, Papa Francesco, io chiedo al tesoriere il dr. Abi Pitum ed 
al segretario signora Anette Adelmann, entrambi dalla Germania, di 
porgerLe il nostro secondo piccolo dono. E’ la copia della prima edi-
zione di un volume di saggi composto dal Professor Buber, firmato 
dall’autore, e pubblicato nel 1936 - un anno dal significato speciale 
per Lei. Parafrasando un poco, la dedica afferma che solo trascorren-
do tempo insieme possiamo accogliere la sfida per acquisire il discer-
nimento necessario per il nostro tempo. Possano le parole di Martin 
Buber ispirare ebrei e cristiani a lavorare insieme nel rispondere alle 
necessità del nostro tempo.

Il futuro
E finalmente, siamo arrivati al futuro. Nel pensare a come de-

scrivere le emergenti relazioni ebraico-cristiane, Rav Daniel Lehmann 
ha proposto questa riflessione:

Io suggerisco la metafora di quello che in aramaico noi 
[ebrei] chiamiamo chavruta, cioè un compagno di stu-
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dio. Un compagno di studio è qualcuno con il quale si 
studiano testi, biblici o altro tipo di testi della tradizione, 
ma si studiano per avere un dialogo - un interlocutore, 
con il quale la verità può emergere mettendo in gioco le 
diverse e rispettive opinioni sui testi. Si sviluppa una re-
lazione molto profonda, nella quale c’è il valore dei testi 
condivisi e perfino una relazione pattuita, ma i partner 
non devono sforzarsi per andare d’accordo, anzi, devono 
cercare di vedere come le loro diverse prospettive posso-
no migliorare la comprensione dell’altra persona.

Le parole di Rav Lehmann richiamano quelle di papa Bene-
detto XVI: «[Noi] ora vediamo come nostro compito di sviluppare 
questi due modelli di rilettura dei testi biblici - il modello cristiano e 
il modello ebraico - nel dialogo con l’altro, se vogliamo comprendere 
rettamente la volontà di Dio e la sua parola».

Infine, Papa Francesco, Lei ha scritto: «Dialogo e amicizia con 
i figli di Israele sono parte della vita dei discepoli di Gesù. … Esiste 
una ricca complementarietà tra noi che ci consente di … aiutarci l’un 
l’altro per estrarre le ricchezze della parola di Dio». La Sua visione 
è certamente debitrice ai personali incontri con amici ebrei, special-
mente Rav Abraham Skorka, responsabile del comitato organizzatore 
del convegno ICCJ dell’anno passato in Buenos Aires. Egli ha scritto 
con parole commoventi nel libro dei vostri dialoghi insieme: «Con-
durre una conversazione significa portare l’anima dell’uno più vicina a 
quella dell’altro ed illuminare il cuore di lui o di lei. Lo Spirito Divino, 
che entrambi possediamo, saprà unirci per formare un legame con 
Dio che mai indebolirà».

Papa Francesco, queste e molte altre simili esperienze suggeri-
scono che la nuova relazione tra ebrei e cristiani, 50 anni dopo Nostra 
Aetate, ci porterà al punto di maturità in cui saremo capaci di discute-
re temi che nel vero senso della parola non siamo stati in grado di di-
scutere dall’era del Nuovo Testamento! E in effetti tra noi è cresciuto 
affetto sincero, nel nostro tempo noi possiamo finalmente parlarci l’un 
l’altro della nostra reciproca relazione davanti a Dio. Nel nostro tempo 
possiamo cominciare ad esplorare questioni religiose di tale profon-
dità che possono venire affrontate da noi solo lavorando insieme per 
lunghi periodi di tempo come compagni di studio, in reciprocità ed 
amicizia. E pertanto, è giusto che il nostro terzo dono vorremmo pre-
sentarlo anche a Rav Skorka. La vostra amicizia molto nota è un segno 
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dei nostri tempi di speranza e un invito a un futuro pieno di nuovi 
traguardi.

Papa Francesco, come Lei sa, scene che appartengono a decine 
di cattedrali medievali utilizzano figure femminili per mostrare la Ec-
clesia, la Chiesa, come maestosa, coronata e potente; trionfante sulla 
Sinagoga sconfitta, senza corona e con gli occhi bendati. E di certo 
queste rappresentazioni ostili, oggi contraddicono esplicitamente gli 
insegnamenti impartiti dalla Chiesa dopo Nostra Aetate. Pertanto, 
l’Università di Saint Joseph di Filadelfia ha commissionato una scultu-
ra originale intitolata Synagoga and Ecclesia in Our Time per celebrare 
attraverso l’arte il nostro viaggio di amicizia a partire da Nostra Aetate.

Come regalo dell’ICCJ che simboleggia il futuro, il mio collega 
e chavruta al Saint Joseph, prof. Adam Gregerman ed io presentere-
mo a Lei e a Rav Skorka due piccole copie di questa scultura che sarà 
inaugurata in settembre. La versione a grandezza naturale mostrerà 
Sinagoga e Chiesa raffigurate con nobiltà e grazia, mentre studiano 
con gioia i loro testi sacri insieme e in amicizia. Papa Francesco, l’ICCJ 
ritiene che sia nostro dovere davanti a Dio in questi tempi benedetti di 
cercarci attivamente l’altro come amici e compagni di studi, per essere 
veramente, secondo le parole di Papa San Giovanni Paolo II, “una 
benedizione reciproca”. Tale studio condiviso approfondirà la nostra 
vita di alleanza con il Santo per portare speranza al resto del mondo.

Papa Francesco, a nome dell’ICCJ, La preghiamo di accetta-
re questi tre segni della nostra gratitudine, stima e ammirazione. Per 
favore preghi per noi affinché le numerose organizzazioni affiliate 
all’ICCJ perseguano le diverse missioni e ruoli nel corso del nostro 
“viaggio di amicizia” insieme. Shalom!
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Discorso del Santo Padre Francesco 
ai partecipanti al convegno 

internazionale promosso dall’ 
“International Council of Christians 
and Jews” (Martedì, 30 giugno 2015)

Cari fratelli,
mi rallegro che quest’anno abbiate organizzato il vostro conve-

gno a Roma, la città in cui sono sepolti gli apostoli Pietro e Paolo. En-
trambi sono, per tutti i cristiani, punti di riferimento essenziali: sono 
come “colonne” della Chiesa. E qui a Roma si trova la comunità ebrai-
ca più antica dell’Europa occidentale, le cui origini risalgono all’epoca 
dei Maccabei. Cristiani ed ebrei vivono dunque a Roma, insieme, da 
quasi duemila anni, sebbene le loro relazioni nel corso della storia non 
siano state prive di tensioni.

Un vero dialogo fraterno ha potuto svilupparsi a partire dal 
Concilio Vaticano II, dopo la promulgazione della Dichiarazione No-
stra Aetate. Questo documento rappresenta infatti il “sì” definitivo 
alle radici ebraiche del cristianesimo ed il “no” irrevocabile all’antise-
mitismo. Nel celebrare il cinquantesimo anniversario di Nostra Aetate, 
possiamo guardare ai ricchi frutti che ha prodotto e fare con gratitudi-
ne un bilancio del dialogo ebraico-cattolico. Possiamo esprimere così 
il nostro grazie a Dio per tutto ciò che di buono è stato realizzato in 
termini di amicizia e di comprensione reciproca in questi cinquant’an-
ni, perché il Suo Santo Spirito ha accompagnato i nostri sforzi di dia-
logo. La nostra umana frammentarietà, la nostra diffidenza e il nostro 
orgoglio sono stati superati grazie allo Spirito di Dio onnipotente, così 
che tra noi sono andate crescendo sempre più la fiducia e la fratellan-
za. Non siamo più estranei, ma amici e fratelli. Confessiamo, pur con 
prospettive diverse, lo stesso Dio, Creatore dell’universo e Signore 
della storia. Ed Egli, nella sua infinita bontà e sapienza, benedice sem-
pre il nostro impegno di dialogo.

I cristiani, tutti i cristiani, hanno radici ebraiche. Per questo, 
fin dalla sua nascita, l’International Council of Christians and Jews 
ha accolto le varie confessioni cristiane. Ciascuna di esse, nel modo 
che le è proprio, si accosta all’ebraismo, il quale, a sua volta, è carat-
terizzato da diverse correnti e sensibilità. Le confessioni cristiane tro-
vano la loro unità in Cristo; l’ebraismo trova la sua unità nella Torah. 
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I cristiani credono che Gesù Cristo è la Parola di Dio fattasi carne 
nel mondo; per gli ebrei la Parola di Dio è presente soprattutto nella 
Torah. Entrambe le tradizioni di fede hanno per fondamento il Dio 
Unico, il Dio dell’Alleanza, che si rivela agli uomini attraverso la sua 
Parola. Nella ricerca di un giusto atteggiamento verso Dio, i cristiani 
si rivolgono a Cristo quale fonte di vita nuova, gli ebrei all’insegna-
mento della Torah. Questo tipo di riflessione teologica sul rapporto 
tra ebraismo e cristianesimo prende le mosse proprio dalla Nostra Ae-
tate (cfr. n. 4) e, su tale solido fondamento, può essere e deve essere 
ulteriormente sviluppata.

Nella riflessione sull’ebraismo il Concilio Vaticano II ha tenuto 
conto delle dieci tesi di Seelisberg, elaborate in quella località svizzera, 
tesi legate alla fondazione dell’International Council of Christians and 
Jews. Si può dire che vi era già in nuce una prima idea della collabo-
razione tra la vostra organizzazione e la Chiesa Cattolica. Tale coope-
razione è stata avviata ufficialmente dopo il Concilio, e specialmente 
dopo l’istituzione della nostra “Commissione per i rapporti religio-
si con l’ebraismo”, nel 1974. Questa Commissione della Santa Sede 
segue sempre con grande interesse le attività della vostra organizza-
zione, in particolare i convegni internazionali annuali, che danno un 
notevole contributo al dialogo ebraico-cristiano.

Cari fratelli, vi ringrazio tutti per questa visita ed auguro ogni 
bene per il vostro convegno. Il Signore vi benedica e vi custodisca 
nella sua pace. E per favore vi chiedo di pregare per me. E vi invito 
tutti insieme a chiedere la benedizione di Dio nostro Padre. Io la dirò 
nella mia lingua madre.

El SEÑOR nos bendiga y nos proteja; haga brillar su 
rostro sobre nosotros y nos muestre su gracia; nos descubra 
su rostro y nos conceda la paz (cfr Nm 6,24-26). Amen.
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Papa Francesco, il Rabbino Capo della Comunità ebraica di Firenze Joseph Levi e 
Giulio Conticelli dell'AEC di Firenze

Papa Francesco e Maria Angela Baroncelli Presidente della Federazione Italiana delle 
Amicizie Ebraico Cristiane
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Papa Francesco e il Prof. Marco Cassuto Morselli Presidente dell'AEC di Roma
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Il ruolo delle religioni 
in un mondo conflittuale

Andrea Riccardi

Ringrazio per l’invito a intervenire a questo importante conve-
gno che fa un bilancio della storia tra ebrei e cristiani, dopo il Concilio 
Vaticano II. Come tutti sappiamo, la Nostra Aetate rappresenta uno 
sguardo ampio e rinnovato del cattolicesimo nel suo rapporto con il 
mondo delle religioni. C’è una storia particolare, per cui non solo gli 
ebrei, ma anche i credenti di altre religioni entrarono in questo testo. 
Penso alla spinta dei vescovi mediorientali al Vaticano II, perché si 
parlasse di islam. Ma c’è anche una sollecitazione più remota, che viene 
dalla convivenza tra cattolicesimo e altre religioni in alcune specifiche 
aree del mondo. Tale coabitazione poneva ai cattolici la domanda sul 
significato delle religioni e su che fare con esse. Ad esempio, alla fine 
degli anni Trenta, la Santa Sede promosse un’inchiesta tra i vescovi 
che vivevano nei paesi musulmani sulle modalità di rapporto con essi. 
La conclusione fu che bisognava stabilire relazioni di buon vicinato e 
di cortesia, essendo i musulmani impenetrabili alla missione cattolica.

Ma da cinquant’anni, con questa breve dichiarazione del Con-
cilio, Nostra Aetate, le religioni entrano nell’orizzonte concreto e teo-
logico della Chiesa cattolica. Cambia lo statuto teologico dei credenti 
di altre religioni: da infideles - con l’eccezione degli ebrei - divengono 
persone «che attendono - dice il Concilio - la risposta ai reconditi 
enigmi della condizione umana che ieri come oggi turbano profonda-
mente il cuore dell’uomo». Per gli ebrei - ma non è il caso di parlarne 
- la parabola è quella rappresentata dal titolo delle memorie del rab-
bino capo di Roma, l’indimenticabile Elio Toaff, da “perfidi giudei” 
a “fratelli maggiori”. Per quanto riguarda il mondo delle religioni, la 
Nostra Aetate ripudia - come avete già detto - l’antisemitismo, le per-
secuzioni e gli odi contro gli ebrei, ma prende anche le distanze dai 
conflitti con l’islam, facendo capire però che non sono una responsa-
bilità unilaterale dei cristiani, come nel caso dell’ebraismo:

Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie 
sono sorti tra cristiani e musulmani, il Sacrosanto Conci-
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lio esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sin-
ceramente la mutua comprensione, nonché a difendere 
e promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia 
sociale, i valori morali, la pace e la libertà.

Dopo una storia conflittuale di secoli, il Vaticano II vuole apri-
re una pagina nuova con l’islam. Il rapporto nuovo tra la Chiesa e le 
religioni, nella loro profonda differenza, viene collocato dalla dichia-
razione in una prospettiva di pace e fraternità universale. Così infatti 
si apre la dichiarazione:

Nel suo dovere di promuovere l’unità e la carità, tra gli 
uomini, ed anzi tra i popoli, essa [la Chiesa] esamina qui 
innanzitutto tutto ciò che gli uomini hanno in comune e 
che li spinge a vivere insieme il loro comune destino.

In questa visione, si sviluppano quei percorsi di dialogo che - 
con minore o maggiore successo- la Chiesa cattolica intraprende dagli 
anni Sessanta: scoprire quello che gli uomini e le donne hanno in co-
mune. La visione - espressa nelle brevi righe di questa dichiarazione, 
è che il dialogo tra/con le religioni abbia un ruolo decisivo per vivere 
insieme tra persone e tra popoli differenti. Il Concilio si conclude a 
vent’anni dalla fine della seconda guerra mondiale ed è fatto da una 
generazione di vescovi, testimoni della guerra. Negli anni Sessanta, il 
clima internazionale è ancora marcato dalla guerra fredda. La pace 
è un grande problema di quegli anni. Il dialogo tra le religioni è un 
contributo al vivere insieme in pace: così dice, quasi ingenuamente il 
Vaticano II.

La dichiarazione Nostra Aetate viene approvata il 28 ottobre 
1965. Due decine di giorni prima, Paolo VI era andato a parlare di 
pace al Palazzo di Vetro delle Nazioni Unite, il primo papa nella sto-
ria, il 4 ottobre 1965: «Jamais plus la guerre!» - aveva gridato dalla 
tribuna dell’ONU. Aveva insistito che i popoli si ritrovino “gli uni con 
gli altri”, non più “l’uno sopra l’altro” o “gli uni contro gli altri”. Non 
aveva parlato di religioni in un’assemblea in cui sedevano rappresen-
tanti di Stati musulmani, buddisti, induisti, ma anche il segretario 
dell’ONU, il buddista birmano U Thant. Aveva concluso però richia-
mando il fatto che la pace ha bisogno di principi spirituali e religiosi:

l’edificio della moderna civiltà deve reggersi su principi 
spirituali, capaci non solo di sostenerlo, ma altresì di il-



AEC >1-2< 2015 87

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

luminarlo e di animarlo. E perché tali siano questi indi-
spensabili principi di superiore sapienza, essi non posso-
no non fondarsi nella fede in Dio.

Per la Chiesa del Concilio, l’apporto delle religioni e del dia-
logo tra loro è decisivo al mantenimento della pace e a stabilire una 
comunicazione cordiale tra i popoli. Una convinzione semplice ma 
profonda, che sarebbe stata messa alla prova seriamente.

Le religioni, sopravvivenza del passato o attori del futuro?
Questa visione non era condivisa dalla cultura europea (e non 

dimentichiamo che il Vaticano II, pur aprendo al mondo, si confron-
ta molto con la cultura occidentale). Il discorso pubblico prevalente 
insisteva sul fatto che lo sviluppo della modernità avrebbe portato a 
inevitabili processi di secolarizzazione o alla fine del ruolo delle reli-
gioni. Insomma, più modernità, meno religione. Era la previsione di 
una secolarizzazione progressiva che avrebbe spazzato via le religioni, 
non solo nel mondo cristiano, ma nell’ebraismo e nell’islam. Con più 
modernità, il mondo intero sarebbe divenuto come “una grande Fran-
cia”, laica e secolarizzata.

La koiné culturale, fondata su una visione della storia che ri-
monta ad Auguste Comte, per cui eravamo entrati in un’età non miti-
ca, trasmetteva il dogma che l’avanzata della modernità avrebbe pro-
gressivamente eroso lo spazio religioso. Nell’Est europeo e in Unio-
ne Sovietica, i regimi comunisti perseguitavano le religioni, ridotte a 
fantasmi della storia. Il Novecento si presentava come il secolo più 
secolarizzato della storia, tempo di ideologie e non di teologie.

A nulla serviva la lezione di Jung sugli archetipi religiosi. Gli 
storici delle religioni che, con Mircea Eliade, erano giunti ad affer-
mare l’universalità dei fatti religiosi, apparivano un gruppo di eruditi 
specialisti. Insomma le religioni sarebbero divenute materiale della 
storia passata, non realtà viva del presente. Questo è il grande ab-
baglio di una parte consistente della cultura pubblica europea occi-
dentale che non guardava fuori dal proprio recinto, e non indagava 
le profondità della storia. Lo storico delle religioni, Mircea Eliade, 
considerava l’evento più significativo della storia recente, l’emersione 
dell’uomo asiatico. E’ emersione del politico, dell’economico, del reli-
gioso. Basta andare a Bengalore, tra gli dei indiani e l’informatica, per 
capire che più modernità non significa meno religione.

Ad un’opinione pubblica, convinta del deperimento delle reli-
gioni, si presenta una “divina sorpresa”, prima e dopo l’89, quando 



International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

in Iran si assiste alla vittoria di Khomeini nel 1979. Era la rivincita del 
religioso nel pubblico. Lo abbiamo visto, in altro modo, dal 1978 al 
1989, con Giovanni Paolo II e il movimento popolare di Solidarność 
che hanno liberato la Polonia. Lo si è constato in Africa con la leader-
ship di tanti religiosi, come l’anglicano Desmond Tutu. Potrei qui par-
lare dello sviluppo del fondamentalismo induista e via dicendo. Deb-
bo accennare allo sviluppo della teologia della liberazione nel mondo 
cristiano e anche, in altro modo, in quello musulmano. Né posso tra-
scurare la crescita sorprendente dei movimenti cristiani pentecostali 
e neoprotestanti, che arrivano oggi a mezzo miliardo di credenti, pur 
essendo una realtà magmatica e articolata.

Sì, parlerei di una sorpresa del “divino”, che ha smentito il 
dogma dell’inevitabile declino delle religioni. E’ avvenuta quella che 
Gilles Kepel ha chiamato: la revanche de Dieu, la rivincita di Dio. La 
religione è diventata decisiva nel quadro geopolitico e non quantité 
négligeable, com’era stato predetto. Ma era veramente una sorpresa? 
Non discuterò di questo, se non per dire che, quando il Vaticano II, 
nella Nostra Aetate, parla di dialogo tra le religioni, ha una visione più 
ampia della storia umana, considerando le comunità religiose parte 
del futuro del mondo.

Religioni nel mondo globale
Nel mondo della globalizzazione, le religioni sono tornate pro-

tagoniste. Un grande cambiamento è avvenuto con la mondializzazio-
ne: tutte le identità (nazionali, religiose, culturali) si sono ristrutturate, 
anche perché - come mai nella storia - sono venute a contatto con 
fedeli di tutte le religioni. Non c’è alcuna parte del mondo omogenea 
religiosamente, nemmeno l’Arabia Saudita, come sappiamo bene (vi si 
trovano quasi due milioni di cattolici, filippini e indiani, senza diritto 
al culto). Inoltre, con la fine delle ideologie, le religioni sono divenute 
un elemento -vorrei dire, ideologico - per legittimare gli Stati, le po-
litiche e i governi. In quello che era chiamato prima il Terzo Mondo, 
è caduto il socialismo, come elemento legittimante; si è avuto un pro-
cesso di assunzione della religione da parte dei leader, spesso nel senso 
dell’islam o di un cristianesimo neoprotestante.

Mentre l’Occidente, fiducioso nella modernità secolarizzante, 
ha creduto a un ridimensionamento dell’islam, è avvenuto - come nota 
Olivier Roy - che la religione del profeta Muhammed ha fatto propria 
la modernità, proiettandosi su nuovi terreni, con nuovi metodi. L’i-
slam, specie nella sua versione sciita, passata attraverso l’assimilazione 
della lettura di Alì Shariati (che aveva fatto propria la lezione di Frantz 
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Fanon) si propone come una teologia di liberazione degli oppressi. 
Sono alcuni dei cambiamenti avvenuti, ma si potrebbe parlare dell’in-
duismo e del nazionalismo religioso dell’hindutwa.

Di fronte all’esplosione del religioso, nelle forme più diverse, 
un’opinione pubblica preoccupata ha cominciato a vedere nelle reli-
gioni la minaccia per la civiltà e i diritti dell’uomo. Il mondo delle re-
ligioni è apparso pervasivo e minaccioso. Per mettere ordine in questo 
scenario complesso, è stata resuscitata la teoria dello scontro di civiltà 
e di religione. Dico resuscitata perché ha una lunga storia culturale. 
Nel 1993, di fronte a una globalizzazione incipiente e conflittuale, lo 
studioso americano, Samuel Huntington, ha proposto di interpretare i 
conflitti nel mondo come “scontri di civiltà”, civiltà qualificate da una 
religione. E’ un tema poi sviluppato in un volume del 1996 e divenuto 
molto popolare. Le comunità di popoli in base alla cultura e alla reli-
gione sostituivano i blocchi ideologici della guerra fredda. Alcune ci-
viltà erano destinate allo scontro. Era quello che gli orfani della guerra 
fredda si volevano sentir dire. La prova presunta di questa teoria è 
stata l’11 settembre 2001: non era uno scontro di civiltà e religione?

In realtà i mondi sono molto più complessi e divisi. Faccio 
l’esempio dell’islam, dove oggi c’è una frammentazione conflittuale, 
non solo tra sunniti e sciiti, ma anche all’interno dello stesso mondo 
sunnita. E poi le religioni non sono destinate al conflitto dai loro cro-
mosomi teologici, quasi ci fosse un’imperiosa vocazione teologica di 
alcune alla lotta con altre, una specie di riedizione delle crociate. Le 
religioni sono storia, geografia, politica, connessioni con altri fenome-
ni. Il mondo delle religioni non si presta alla lettura che ne vorrebbero 
fare i terribili semplificatori del nostro tempo, per cui tutto dev’essere 
bene e male. Le religioni sono complesse, perché rappresentano, nel 
loro millenario o secolare viaggio nella storia, tradizione, dottrina, vis-
suto di milioni di fedeli, popoli, preghiera, cultura, relazioni sociali.

Dialogo e realtà
Le religioni sono coinvolte nella storia dei popoli: tentate, 

coinvolte, nei conflitti, non fosse che perché i loro fedeli combatto-
no; utilizzate per giustificare gli scontri e la guerra; ma sono anche 
un elemento, anzi una forza, di pacificazione. Noi dobbiamo essere 
coscienti del ruolo delle religioni nel nostro mondo conflittuale. Da 
almeno due decenni, le politiche degli Stati hanno preso piena consa-
pevolezza di questo.

Infatti - come ho detto prima - le religioni sono determinate 
dalla loro storia e dal paese dove vivono. Soprattutto non sono tutte 



90 AEC >1-2< 2015

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

uguali, come struttura interna, come coesione, come modo di rappor-
tarsi con la società e riguardo all’uso della violenza. I cattolici - lo dico 
per scherzare - cercano un po’ ovunque un papa dell’altra religione 
con cui parlare. Ma le strutture e le rappresentatività sono diverse. Si 
pensi al grande mondo sunnita e al deficit di rappresentatività, emerso 
con l’autoproclamato califfato dell’ISIS.

Ma che fare con il mondo delle religioni? L’esperienza storica 
degli ultimi decenni di questo mondo globalizzato mostra come le re-
ligioni possono essere benzina sul fuoco della guerra, ma anche acqua 
sul fuoco dei conflitti. Nel lontano 1986, Giovanni Paolo II, intrave-
dendo la problematica dei conflitti e delle religioni, invitò i leader reli-
giosi del mondo ad Assisi, la città di San Francesco, testimone cristia-
no della pace e dell’incontro pacifico, perché pregassero insieme per 
la pace: gli uni accanto agli altri e non gli uni contro gli altri. Fu una 
grande intuizione: non si trattava solamente di sviluppare un dialogo 
bilaterale (e qui si è parlato di quello tra ebrei e cattolici), ma di dare 
un’immagine di pace in cui le religioni fossero insieme per la pace. Si 
parlò a proposito e si continua a parlare di “spirito di Assisi”. Giovan-
ni Paolo II disse allora: “Forse mai come ora nella storia dell’umanità 
è divenuto a tutti evidente il legame intrinseco tra un atteggiamento 
autenticamente religioso e il gran bene della pace”. E nel commiato da 
Assisi, papa Wojtyla disse: «La pace attende i suoi artefici … La pace 
è un cantiere, aperto a tutti e non soltanto agli specialisti, ai sapienti e 
agli strateghi. La pace è una responsabilità universale …».

Nel mondo della globalizzazione, le religioni hanno una parti-
colare responsabilità: un lavoro su se stesse e sui propri fedeli, eviden-
ziando il legame intrinseco tra un atteggiamento veramente religioso 
e il gran bene della pace (quindi la dissociazione dalla violenza e dal 
terrorismo); ma anche quella di costruire la pace tra le persone, tra i 
popoli, cercando soluzioni possibili e sicure per vivere insieme. Oggi 
nessuna religione è un’isola e vivere con gli altri crea tensioni. Ogni 
leader religioso non è chiamato più solo a gestire la sua comunità, 
ma a guardare anche alle altre, a una convivenza pacifica, al dialogo, 
all’incontro.

Come forse alcuni di voi sanno, la Comunità di Sant’Egidio, dal 
1986, da Assisi, ha continuato a camminare nello spirito di Assisi, ra-
dunando leader religiosi del mondo, per realizzare l’incontro, per di-
sarmare, dialogare, affrontare insieme situazioni conflittuali. In questi 
decenni di esperienza umana dell’incontro con le religioni, ma anche 
di vicinanza a tante situazioni conflittuali, a chi combatte e a chi soffre 
la guerra, ci siamo convinti che i credenti hanno una loro specifica 



AEC >1-2< 2015 91

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

forza di pace. I credenti possono essere pacificatori, spesso capaci di 
portare i popoli a incontrarsi e a vivere insieme.

Le mie parole - ci tengo a dirlo in conclusione - non sono un 
auspicio, o espressione di sentimenti romantici. Nell’esperienza di 
Sant’Egidio ho visto come una comunità religiosa può essere pacifica-
trice: non pacifista, ma pacificatrice. E’ il caso della pace tra governo e 
guerriglia in Mozambico, firmata nel 1992 a Sant’Egidio a Roma. Ma 
altre esperienze in questo senso, da protagonisti o da umili aiutanti, 
in Africa e in altre parti del mondo, come recentemente in Mindanao 
nelle Filippine. Spesso le comunità religiose nascondono sotto terra 
una forza che possiedono, utile per rendere il mondo più pacifico e 
migliore la vita dei popoli. Abbiamo una gran forza di pace!

Conclusione
Sono passati cinquant’anni dalla Nostra Aetate: molto si è fatto 

per il dialogo, ma tanto va fatto ancora, perché il tempo passa, le gene-
razioni cambiano e le situazioni si evolvono. Perché siamo in un tem-
po in cui risorgono le culture del nemico e ci sono terribili situazioni 
di violenza. Bisogna pacificare i fedeli delle singole comunità religiose, 
spesso sottoposti all’impatto di media che predicano l’odio. Una re-
sponsabilità dei leader religiosi, come ho detto, è praticare il dialogo e 
l’incontro interreligioso. L’educazione al rispetto e all’amore per l’al-
tro é la risposta allo scandalo dell’odio e della violenza in nome di Dio. 
Israele, nella sua lunga storia di fede, a contatto con popoli e religioni 
differenti, ha sempre pensato la sua vocazione nelle differenze.

Il dialogo tra le religioni è una premessa per un mondo di 
pace. E’ premessa concreta, ma anche profezia e visione di un mon-
do di pace. C’è un’estetica del dialogo, tanto educativa: gente di re-
ligioni diverse insieme e in pace mostrano com’è bella la pace nelle 
differenze. Non solo, ma è una pubblica dissociazione dal legame tra 
religione e violenza. La pace è sempre essere insieme tra diversi, mai 
l’eliminazione dell’altro. E’ la civiltà del vivere insieme.

Non tutto il mondo religioso segue questa strada. Molti avver-
sano il dialogo o l’impegno religioso per la pace. La distanza sembra la 
strada più sicura. L’odio sembra il modo migliore di essere autentici, 
purtroppo. Il fanatismo religioso e terrorista avversa la comprensione 
profonda del ruolo pacifico delle religioni, che ci è dato di scoprire in 
questo tempo e che è in linea con tante nostre tradizioni. Un farne-
ticante messaggio di Bin Laden affermava: «loro vogliono il dialogo 
e noi la morte». Questo messaggio dice una verità: il mondo, a tutti 
i livelli, dallo scenario internazionale alla periferia delle città, muore 
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senza dialogo. E’ quello che vogliono: la morte del mondo, quella del-
la bellezza della differenza. Oggi, con la globalizzazione, siamo tutti 
più vicini e interdipendenti. Nessuna religione può essere un’isola. 
Non è possibile restare a metà, un po’ distanti dagli altri, come ieri. 
Oggi la via alla pace passa per il dialogo. La distanza porta su strade 
pericolose. L’ambiguità delle parole genera violenza negli animi fragili 
o dei giovani.

Lo diciamo a Roma, ai bordi di questo Mediterraneo, che è un 
mare di differenze religiose e culturali, ma anche un mare di guerra. 
Qui, in nome della religione, si combatte. Lo si fa anche per potere e 
per denaro. Paesi come la Siria e la Libia sono scomparsi. I cristiani 
sono scacciati da Iraq e Siria. La pace sembra impossibile. Così come 
la vittoria dell’uno sull’altro. La vera civiltà, nel mondo, sul Mediter-
raneo, è la civiltà del vivere insieme. Questa è la civiltà del mondo 
globale: vivere insieme. A questo le religioni, che hanno la fraternità 
nei loro cromosomi, possono dare un contributo fondamentale.

E poi le religioni pregano. Anche, in mezzo alla guerra, pregano 
senza rinunciare alla pace. La preghiera dei santi è una grande forza 
che porta la pace, come la Bibbia ci insegna.

Vorrei concludere con le parole dell’ufficio bizantino della pace:

Ti preghiamo Dio onnipotente e misericordioso,
allontana il fuoco dell’odio,
accendi la fiamma dell’amore
nel cuore di tutte le nazioni.

Dice la preghiera del Capodanno ebraico:

Nostro Padre e nostro Re,
dacci di nuovo buone notizie.
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Il ruolo delle religioni

in un mondo conflittuale

Rav David Rosen

In linea con l’introduzione a questa sessione nel programma 
del Convegno, sembra importante chiederci: perché le religioni spes-
so (forse troppo spesso) non svolgono il ruolo che dovrebbero svol-
gere, nei contesti di conflitto del nostro mondo? Perché le religioni 
sembrano così spesso inasprire un conflitto, piuttosto che aiutare a 
risolverlo e promuovere la pace e la riconciliazione che ufficialmente 
propugnano?

I maestri del periodo talmudico diedero prova di un divertente 
compiacimento per l’autocritica a questo proposito quando dichia-
ravano che la Torah - intesa qui come la religione ebraica nella sua 
interezza - può essere sam ha-haym, l’elisir di lunga vita vita, o sam 
ha-mawet, veleno mortale. Ma questo evita l’argomento di cosa porti 
all’abuso - a volte l’abuso più terribile - della religione?

Lo studioso dell’XI secolo Yehudah Halevi ha preceduto di 
lunga pezza Lord Acton quando, nel suo opus magnum Kuzarì sem-
bra suggerire che il problema sia nei fatti l’abuso umano del potere. 
Quando la religione è legata alle strutture di potere, inevitabilmente 
tradirà il sua più nobile fine.

Eppure molta violenza compiuta oggi nel nome della religione 
deriva piuttosto da mancanza di potere, che riflette precisamente l’e-
marginazione degli esclusi.

Naturalmente non dobbiamo cadere nel tranello di ritenere che 
le religioni siano la stessa cosa oltre ogni linea confessionale o geogra-
fica. Infatti spesso la stessa religione può essere una cosa molto diversa 
in un posto piuttosto che in un altro, e il suo rapporto con la società, 
e il suo ruolo in essa, può variare da un estremo all’altro. Tuttavia, un 
sociologo popolare ha descritto la religione come un composto di tre 
“B” Belief, Behaviour and Belonging (fede, comportamento e appar-
tenenza); e religioni diverse possono spesso presentare combinazioni 
o accenti diversi delle tre componenti. L’abuso della religione è stato 
spesso in relazione alle prime due componenti; ma io credo che spe-
cialmente oggi, esso abbia a che fare con il terzo componente ed il 
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contesto socio-culturale, territoriale, e politico nel quale tale religione 
vige.

Poiché la religione aspira a dare significato e scopo a chi sia-
mo, essa è inestricabilmente connessa con tutte le diverse componenti 
dell’identità umana, dalla più essenziale come la famiglia, attraverso 
le nozioni più ampie di comunità, gruppi etnici, nazioni e popoli, fino 
alle più estese concezioni di umanità e creato nel complesso. Queste 
componenti dell’identità umana sono le pietre costitutive del nostro 
benessere psico-spirituale e le neghiamo a nostro rischio e pericolo. 
(Gli scienziati che studiano la moderna condizione umana hanno ap-
purato quanto la controcultura, l’abuso di droghe, la violenza, le sette 
etc. sono una ricerca di identità da parte di persone disorientate che 
hanno perso le tradizionali bussole di orientamento). Queste compo-
nenti della nostra identità affermano che cosa noi siamo ma per defini-
zione al tempo stesso affermano chi non siamo! Se la percezione della 
differenza è intesa come positiva o negativa, dipende dal contesto nel 
quale ci troviamo o nel quale pensiamo di essere.

Potremmo richiamare il lavoro del popolare scrittore Robert 
Ardrey, sul comportamento umano e animale, che fa riferimento a tre 
elementari necessità umane: sicurezza, interessi, identità. Ardrey ha 
indicato che la mancanza di sicurezza produce un automatico stimolo 
che conduce all’identità. Quando le persone percepiscono una minac-
cia, come ad esempio in tempo di guerra, non rischiano la perdita di 
identità. Al contrario, proprio l’assenza di sicurezza garantisce l’im-
pulso che porta al rafforzamento della identità.

Tuttavia nei contesti conflittuali, l’identità (e quello che oggi è 
inteso come identità politica) tende ad essere non solo un elemento 
di positiva affiliazione, ma anche un veicolo di arroganza e disprezzo 
dell’”altro”, al punto da rappresentare l’avversario - nelle parole dello 
storico Richard Hafstadter - come “la perfetta rappresentazione della 
malizia”.

L’immagine che trovo utile per spiegare il comportamento di 
particolari identità nel bene e nel male è quella di una spirale. Queste 
diverse componenti dell’identità sono come cerchi dentro altri cer-
chi. Quando le persone si sentono sicure nel più vasto contesto in 
cui si trovano, allora possono affermarsi, dischiudersi e contribuire ai 
contesti più ampi, le famiglie entrano in contatto con altre famiglie, 
le comunità lavorano insieme con altre comunità; le nazioni contri-
buiscono al bene pubblico delle nazioni, e le religioni affermano la 
più alta dignità umana nel consorzio della famiglia umana. Invece, 
quando queste componenti dell’identità umana non si esprimono a 
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proprio agio nel contesto più vasto, si rinchiudono in sé, per isolar-
si e invariabilmente denigrare l’altro/gli altri, aggravando il senso di 
emarginazione.

Poiché la religione è connessa all’identità, gioca un ruolo chiave 
nel sostenere l’identità quando è minacciata (o percepita come tale). 
Tuttavia in contesti di emarginazione e conflitto, proprio perché sono 
così inestricabilmente connesse con le identità coinvolte, le religioni 
non offrono solo sostegno e soccorso: fin troppo spesso tendono an-
che a diventare parte integrante di quella già menzionata arroganza 
e denigrazione dell’altro, esacerbando il conflitto e l’emarginazione, 
tradendo i loro valori universali più sublimi.

Per consentire alle religioni di essere quello che noi tutti qui 
siamo d’accordo che dovrebbero essere e cioè un elisir di lunga vita 
per tutti; devono essere affrontate le fonti di emarginazione che tra-
sformano le Religioni in pozioni mortali.

Naturalmente, quando ci troviamo di fronte all’abuso violento 
della religione come di fronte ad ogni violenza minacciosa, dobbiamo 
prendere le misure necessarie per l’auto-difesa; e la maggior parte di 
noi sarebbe tendenzialmente d’accordo che a volte, nel breve termine, 
non vi è altra scelta che, paradossalmente, utilizzare la violenza per 
arginare la violenza. Ma le nostre religioni insegnano tutte che questo 
non va bene. «Chi è il vero eroe ?» chiedono i nostri saggi «Colui che 
trasforma il suo nemico in un amico», essi rispondono.

Questo certamente richiede sforzi per drenare le paludi dell’e-
marginazione nelle quali le zanzare del conflitto si riproducono: 
marginalizzazione economica e politica in primo luogo. Tuttavia, c’è 
dell’altro alla fonte dell’emarginazione che minaccia le società oggi e 
non solo questi fattori tangibili. La psicologia del rifiuto è probabil-
mente la più potente di tutte le fonti di emarginazione. Infatti non 
è possibile cominciare a capire l’ostilità che esiste tra alcuni gruppi 
violenti estremisti militanti che trovano fondamento e ispirazione nel-
la religione, se si ignora la potenza di questa emarginazione, la sua 
capacità di disprezzo e umiliazione.

È qui che le relazioni interreligiose in particolare possono avere 
un ruolo tanto importante. Raggiungere l’altro nello spirito abrami-
tico di ospitalità significa svolgere un ruolo critico prezioso nel dare 
alle comunità ed ai loro membri la sensazione di essere benvenuti e 
rispettati da altre comunità e aiutarli a contribuire ad una visione di 
identità più ampia, piuttosto che venirne deprivati.

La nostra tradizione presenta la tenda di Abraham come una 
manifestazione dello spirito, con i lembi sollevati in modo che gli ospi-
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ti provenienti da tutti e quattro gli angoli della terra vi potessero tro-
vare ospitalità e accoglienza.

Il capitolo 18 di Genesi si apre descrivendo Abraham che siede 
all’entrata della sua tenda «alzò gli occhi, ed ecco che scorse tre uo-
mini, i quali stavano dinanzi a lui; e come li ebbe veduti, corse loro 
incontro». Abraham li saluta ed offre loro ospitalità. Nessuna doman-
da sulla loro identità, origini, credo etc. Nel corso di questo incontro 
egli scopre che essi sono divini messaggeri, e gli viene annunciata la 
sorprendente nascita di un figlio un anno più tardi.

Tuttavia due dei tre visitatori hanno ancora del lavoro da com-
piere, e il capitolo successivo si apre con le parole «e i due angeli 
giunsero a Sodoma». Chiede uno dei maestri chassidici: «Perché il 
testo chiama i visitatori solo “uomini” quando si rivolge ad Abraham 
amorevole e giusto; ma quando si rivolge a Sodoma, in tutti i passi essi 
sono indicati come “angeli”?». Ed egli rispose: «Perché Abraham non 
aveva bisogno di sentirsi dire che erano angeli, in quanto Abraham 
vedeva un angelo in ogni essere umano».

Questo è il più alto ideale di ospitalità, quando possiamo vede-
re la Divina presenza in ogni persona, tutti creati a immagine divina 
e riceverli come meritano. Questo è il ruolo cruciale della Religione 
stessa, e in particolar modo, delle relazioni interreligiose che esprima-
no genuino rispetto e perfino celebrino l’altrui diversità.

Questo è stato il considerevole cammino delle relazioni ebrai-
co-cristiane - autentica parte integrante della riconciliazione comples-
siva - nel corso degli ultimi cinquanta anni dalla promulgazione di 
Nostra Aetate. Un popolo considerato prima prevalentemente come 
colpevole del più atroce dei crimini, e quindi respinto e condannato 
da Dio a vagare fino alla fine dei tempi - perfino ritenuto in combutta 
con il diavolo - è ora visto nelle parole di san Giovanni Paolo II come 
«il carissimo fratello maggiore della Chiesa del Patto originario mai 
revocato e mai revocabile», e con il quale il cristianesimo ha un rap-
porto che è essenziale e intrinseco alla sua stessa esistenza.

Non vi è stata una trasformazione analoga nella storia umana. 
E, a parte il suo significato, Nostra Aetate offre un’ispirazione di por-
tata generale, perché se una relazione cronicamente avvelenata può 
essere trasformata in una relazione che oggi è così positiva, con Papi 
che dimostrano che lo spirito di “ospitalità” verso la comunità ebraica 
può essere riconosciuto e inteso come rivolto a veri amici; allora sicu-
ramente non vi è alcun rapporto, non importa quanto viziato, che non 
possa essere trasformato in uno sano e rispettoso.

Naturalmente e proprio in quanto israeliano io penso in parti-



AEC >1-2< 2015 97

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

colare alla relazione tra arabi ed ebrei e forse ancora di più con il mon-
do musulmano in generale e la società araba musulmana innanzi tutto.

Come sapete ci sono state e continuano ad esserci iniziative no-
tevoli in questo ambito perfino nei peggiori momenti; e molti che han-
no rappresentato Israele all’interno dell’ICCJ hanno avuto un ruolo 
importante ed ispiratore in questo ambito.

La pervasiva e forse perfino aggravantesi reciproca emargina-
zione tra i popoli della Terra Santa rende questo sforzo ancora più 
importante che mai - se non altro per l’assoluta necessità di testimo-
niare ciò che i rapporti dovrebbero essere e il ruolo che la religione 
dovrebbe svolgere.

In effetti, il ruolo di sfida profetica alle identità religiose, af-
finché restino fedeli alle loro tradizioni mentre affermano la dignità 
dell’altro e promuovano riconciliazione e pace - ha avuto la tendenza 
nella nostra parte del mondo (come in molti contesti conflittuali), a 
dare voce piuttosto ai visionari religiosi e agli attivisti estranei al po-
tere.

Il fatto che molte istituzioni religiose nella nostra parte del 
mondo siano così inestricabilmente implicate con le strutture di po-
tere, rende molto raro che emerga una voce autenticamente profetica 
nell’ambito della dirigenza religiosa istituzionale di una qualsiasi co-
munità. Al contrario invece, questo stato di cose non rende estranee le 
istituzioni religiose ufficiali né ai conflitti né ai tentativi per risolverli. 
Tali istituzioni sono ancora corpi rappresentativi delle identità di rife-
rimento - sia per la buona che per la cattiva sorte.

Proprio perché la religione è associata più con la grettezza 
di parte che non con l’ostilità palese verso l’”altro”, c’è stata una 
comprensibile propensione nelle iniziative per la pace nel Medio 
Oriente ad evitare le istituzioni religiose e le rispettive autorità, con-
siderandole un ostacolo a tale processo di pace. Questa tendenza è 
comprensibile, ma molto fuorviante, dal momento che non riesce ad 
affrontare le dimensioni più profonde delle identità comunitarie coin-
volte e in realtà indebolisce la possibilità che abbiano successo le ini-
ziative politiche positive.

Personalmente non credo che il contesto del Medio Oriente né 
il carattere delle guide istituzionali religiose nella regione permetterà 
alla religione di essere alla testa di alcuna iniziativa che miri alla pace 
ed alla riconciliazione. Tuttavia, ritengo fermamente che sia molto 
problematico che pace e riconciliazione possano mai verificarsi senza 
il sostegno della religione e della cooperazione interreligiosa, proprio 
per le ragioni sopra citate. Poiché i conflitti hanno a che fare con l’im-
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materiale psicologico e non solo con questioni di territori e di ordi-
namenti, e dal momento che i conflitti tendono a coinvolgere identità 
che sono in genere al tempo stesso tenute insieme e divise da fedeltà 
a confessioni e denominazioni; ogni dimostrazione di rispetto inter-
religioso o almeno di coesistenza interreligiosa diventa lo strumento 
essenziale per contrastare la reciproca demonizzazione e la mentalità 
a somma zero (cioè che non cerca mediazioni) alimentate dai conflitti.

Eppure, in contesti altamente politicizzati in cui la religione 
viene usata spesso negativamente, una guida religiosa costruttiva e 
l’impegno interreligioso hanno bisogno di essere sostenuti dai vertici 
politici perché abbiano visibilità, ricevano attenzione e sortiscano ef-
fetto. In effetti, il vuoto della politica gioca a favore degli estremisti e 
produce altri conflitti ancor più pericolosamente esasperati.

Se i politici non riescono a comprendere il ruolo potenzialmen-
te costruttivo della religione, d’altra parte si determina spesso una 
mancanza di senso politico delle guide religiose. Papa Francesco ha 
dimostrato di avere una visione e anche coraggio nel promuovere il si-
gnificativo incontro di preghiera nei giardini vaticani insieme con Shi-
mon Peres e Mahmoud Abbas. Eppure il modo in cui questo incontro 
è stato organizzato non dimostrava buon senso politico. Prendere una 
tale iniziativa senza nemmeno informarne il governo israeliano in cari-
ca, l’ha destinata ad essere un evento isolato, certo una testimonianza 
notevole ma con poca o nessuna rilevanza sul conflitto stesso.

Ciò nonostante spero fervidamente che Papa Francesco prose-
gua questa iniziativa riunendo insieme autorità religiose ufficiali in-
sieme alle autorità politiche che hanno la capacità di fare la differen-
za, forse perfino a livello regionale. E ci sono ulteriori segnali e forse 
opportunità in questo ambito con diverse iniziative interreligiose che 
arrivano dal mondo arabo musulmano come mai prima d’ora. Pre-
scindiamo dalla molteplicità dei motivi che sottendono tali iniziative, 
esse sono occasioni per esercitare quella accoglienza religiosa e inter-
religiosa che è alla base del ruolo che spetta alle religioni in un mondo 
conflittuale - per combattere il sam ha-mawet, la forza della morte, e 
ciò che ne è parte; e per essere fedeli alla loro più alta missione, ossia 
di diventare sam ha-hayim, una fonte vivificante e una benedizione 
per tutti.
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L’Alleanza come una conversazione 
che continua nel futuro

Pastore Daniele Garrone

Intendo il termine “alleanza” nel suo significato biblico di rap-
porto istituito da Dio con l’umanità (Noè, Gn 9), con Israele (Abra-
mo, Gn 15 e 17; Mosè, Es 19-34; rinnovato dopo la rottura che portò 
all’esilio, Ger 31,31-34) e - secondo il Nuovo Testamento - esteso in 
Cristo anche alle genti.

Come è noto, la nostra dizione cristiana di Antico e Nuovo 
Testamento riprende la categoria del patto/alleanza, nel greco della 
Settanta diatheke. Per quasi venti secoli ha dominato in ambito cristia-
no l’idea secondo cui l’alleanza conclusa con Abramo e Israele era sì 
in collegamento con Cristo, ma in un modo che Israele era dichiarato 
escluso dal patto a causa del rifiuto di riconoscere Gesù come Messia 
di Israele.

Un esempio manifesto di questa concezione, che viene comune-
mente indicata con il nome di sostituzionismo, si trova già nella Let-
tera di Barnaba (fine I - inizio II sec. e.v.). Qui si ragiona già in questi 
termini: «Vediamo ora se l’eredità spetta al nostro popolo o a quello 
antico, e se il testamento (alleanza, diatheke) riguardi noi o loro1».

Dietro le formulazioni «nostro popolo … quello antico» e «noi 
… o loro» si cela la contrapposizione tra la Chiesa, prevalentemente o 
esclusivamente composta da “gentili”, e Israele. L’Antico Testamento 
è interpretato in riferimento al “nuovo” popolo di Dio che eredita 
non accanto, ma al posto di Israele, definito “antico”, perché conside-
rato superato e decaduto.

Possiamo considerare un risultato acquisito della riflessione che 
le nostre Chiese hanno avviato dopo la Shoah - e solo dopo la Shoah! 
- il fatto che il sostituzionismo è stato abbandonato. Gli inizi di que-
sta revisione della lettura cristiana dell’Israele “dopo Cristo” possono 
essere datati agli anni Sessanta del secolo scorso: Nostra Aetate in am-
bito cattolico romano, analoghi processi nel mondo protestante.

Come esempio protestante posso citare il Sinodo della Chiesa 

1	  Lettera di Barnaba XIII,1. 
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evangelica della Renania del 1980:

… per secoli, nell’interpretazione della Bibbia, il termine 
«nuovo» fu usato contro il popolo ebraico: il nuovo patto 
fu compreso come opposizione al vecchio patto, il nuovo 
popolo di Dio fu compreso come sostituto del vecchio. 
Fino ad oggi la teologia cristiana, la predicazione e l’a-
zione delle chiese sono state contrassegnate dal non aver 
prestato attenzione alla durevole elezione di Israele e 
dall’averlo condannato alla non esistenza. Così anche noi 
ci siamo resi colpevoli dell’eliminazione fisica del popolo 
di Israele.
Vogliamo perciò rivedere l’inscindibile connessione del 
Nuovo Testamento con l’Antico e imparare a capire il 
rapporto tra «vecchio» e «nuovo» a partire dalla promes-
sa: come proclamazione, adempimento e convalida della 
promessa; «nuovo» non significa perciò sostituzione del 
«vecchio». Perciò noi neghiamo che il popolo d’Israele 
sia stato rigettato da Dio o superato dalla Chiesa.

I cattolici possono ricordare le parole di Giovanni Paolo II sulla 
«alleanza mai revocata» (Mainz, 1980).

Il fatto che i cristiani si concepiscano come beneficiari di un 
patto di grazia in cui Dio li ha accolti non può più essere interpretato 
come abrogazione dello stesso patto di grazia con Israele.

L’abbandono del sostituzionismo pone però immediatamente la 
necessità di elaborare una nuova comprensione teologica del nostro 
rapporto con la Bibbia ebraica, con l’ebraismo e con Israele. E’ la sfi-
da che ci sta davanti dagli anni Ottanta del secolo scorso.

Lo studio Church and Israel. A Contribution from the Reforma-
tion Churches in Europe to the Relationship between Christians and 
Jews2 approvato dalla Comunione delle Chiese Protestanti in Europa 
(CCPE, GEKE) descrive così la situazione attuale:

I vari tentativi di chiarire il rapporto tra la Chiesa e Isra-
ele, specialmente in connessione alla nozione di «allean-
za» e al discorso su Israele sono stadi di una riflessione 
teologica non ancora compiuta. Essi hanno arricchito la 

2	  Leuenberg Documents Vol. 6. http://leuenberg.eu/sites/default/files/publica-
tions/lt6.pdf
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Chiesa, la sua teologia e la sua spiritualità. Hanno fornito 
stimoli per il dialogo tra le Chiese e hanno incoraggiato 
a riflettere insieme su una visione positiva di Israele. La 
Chiesa deve perciò continuare questo processo e cercare 
ulteriori possibilità per definire e comprendere la propria 
identità in relazione a Israele. Ogni risposta trovata in 
questo processo deve essere giudicata in base a questo: 
da un lato, se rende giustizia alle affermazioni della Scrit-
tura sull’elezione di Israele da parte di Dio e sull’elezione 
della Chiesa in Gesù Cristo e, dall’altro, se prende sul 
serio il modo speciale con cui Dio si relaziona al suo po-
polo Israele3.

Qual è la ricezione nella vita concreta delle Chiese, a tutti i livel-
li, dalla predicazione alla catechesi, dalla formazione dei futuri mini-
stri alla liturgia, di quanto il magistero cattolico, da un lato, e i sinodi 
protestanti, dall’altro, hanno affermato? Anche qui, voglio ragionare 
a partire dal background protestante. Diverse Chiese - questo è il pas-
so successivo al riconoscimento dell’antigiudaismo cristiano - hanno 
inserito una proposizione su Israele nel prologo dei loro ordinamen-
ti ecclesiastici, cioè là dove, richiamandosi alla confessione di fede, 
si esprime sinteticamente l’identità della Chiesa. La già citata Chiesa 
evangelica della Renania, ad esempio, nel 1996, ha inserito la propo-
sizione che segue nell’articolo fondamentale dei suoi ordinamenti ec-
clesiastici: «[La Chiesa evangelica della Renania] testimonia la fedeltà 
di Dio che resta fedele all’elezione del suo popolo Israele. Con Israele 
spera in un nuovo cielo ed in una nuova terra». Analoghe affermazioni 
sono state fatte da altre chiese territoriali di Germania.

Se questo è il compito che ci sta davanti, voglio evidenziare al-
cune questioni che mi sembrano ineludibili. Mi limito a menzionarne 
quattro:

1. Fino a che punto:

- queste nuove prospettive segnano effettivamente e con-
cretamente la vita delle Chiese?
- è stato portato avanti il processo di rinnovamento e di 
conversione che queste affermazioni implicano?

3	  125.
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- è cambiato il discorso su Israele nei luoghi in cui, in 
precedenza, era di casa l’antigiudaismo: predicazione; ca-
techesi; teologia; liturgia; divulgazione?

2. Come intendiamo oggi il rapporto tra le Scritture di Israele e 
il Nuovo Testamento?

Il Sinodo della Renania 1980 affermava:

Confessiamo riconoscenti che le Scritture (Lc 24,32 e 45; 
1 Cor 15,3s.), il nostro Antico Testamento, sono la base 
comune per la fede e l’azione di Ebrei e Cristiani. 

Questo è indubbiamente vero e va valorizzato, ma d’altro canto 
non si può eludere il fatto che da queste Scritture comuni si dipartono 
tradizionalmente due ermeneutiche distinte, quella ebraica che vede 
nella Torah il vertice delle Scritture e quella cristiana, che ravvisa lo 
stesso vertice nella profezia, interpretata come annuncio del Messia. 
Gli stessi indici della Bibbia ebraica (con la sua tripartizione in To-
rah, Profeti e Scritti) e dell’Antico Testamento cristiano (Legge, Libri 
storici, libri poetici e sapienziali, profeti) presuppongono e al tempo 
stesso suggeriscono due ermeneutiche diverse.

3. Come comprendere in positivo il rapporto tra Israele e la 
Chiesa, tra la Chiesa e Israele, dopo l’abbandono del sostituzionismo? 
Il già citato studio della Comunione delle Chiese Protestanti in Euro-
pa, menziona vari modelli fin qui proposti:

- due vie di salvezza, quella del Sinai per Israele, quella 
attraverso Cristo per le genti?
- un unico patto, già stabilito con Israele e non più revo-
cato, in cui ora anche noi siamo inseriti, come un ramo 
innestato in un albero (Rom 9-11)?
- il cristianesimo come realizzazione del “pellegrinaggio 
dei popoli a Sion” annunciato da Isaia?
- Un unico popolo di Dio che comprende Israele e Chie-
sa?

Sono evidenti i punti di forza, ma anche i problemi aperti, di 
ognuno di questi modelli. Non possiamo qui entrare nel merito; il 
punto è che dobbiamo ancora lavorare.
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4. Il dialogo ebraico cristiano si è finora concentrato più su que-
stioni di tipo biblico, teologico, culturale, spirituale. Israele però non 
è soltanto una religione o una cultura o una spiritualità, ma un popo-
lo, in senso concreto e non metaforico. Se, come cristiani, vogliamo 
avere un’idea non astratta e ideologica del nostro interlocutore, dob-
biamo assumere anche la sua dimensione di popolo e quindi anche la 
questione dello Stato di Israele. Questa dimensione mi sembra finora 
abbastanza rimossa negli ambienti del dialogo ebraico-cristiano. Il Si-
nodo della Renania si esprimeva in questi termini: «La perdurante 
esistenza del popolo ebraico, il suo ritorno nella Terra promessa e an-
che la fondazione dello Stato di Israele sono segni della fedeltà di Dio 
nei confronti del suo popolo». Come ha detto un teologo tedesco (B. 
Klappert) si tratta solo di segni (non realizzazioni), e tuttavia di segni. 
Come prendere sul serio questa realtà di Israele, tra l’antisionismo 
dilagante, l’indifferenza di molti e il sionismo cristiano dei fondamen-
talisti?

Questo è quanto mi sembra di dover dire nei limiti del tempo 
che mi è stato assegnato.
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Immaginate un contestatore, o anche un bambino vostro o mio, 
che chiede: «Come si fa a risolvere il problema che ha portato le per-
sone ad uccidersi l’un l’altro in nome di Dio fin dalla nascita della 
civiltà umana? In fin dei conti, l’Ebraismo, il Cristianesimo e l’Islam 
tutti sostengono di essere la vera religione. Sono in conflitto. Pertanto 
non possono essere tutte vere. Al massimo, una sola lo è. Se il Cristia-
nesimo è vero, l’Ebraismo è falso. Se l’Islam è vero, sia il Cristianesimo 
che l’Ebraismo sono falsi. Ne consegue che queste religioni devono 
per forza confliggere tra loro ogni volta che i loro fedeli prendono sul 
serio le loro dichiarazioni di verità».

«Per parte mia, continua il mio contestatore, prendo questo 
come prova sufficiente che tutte e tre sono false. Infatti, come po-
trebbe il Dio di tutti gli uomini comandare ai suoi seguaci di negare la 
piena e pari umanità di quelli che Lo concepiscono in modo diverso? 
Preferirei piuttosto vivere con l’incertezza del dubbio che con la cer-
tezza della fede, perché è proprio quella certezza che porta gli uomini, 
convinti della loro giustizia, a commettere crimini indicibili».

Non sarete sorpresi di sapere che ho riflettuto profondamente 
su questo per molti anni. Mentre io posso essere convinto della verità 
del giudaismo, i cristiani (e i musulmani) credono con uguale fervore 
che la loro fede, non la mia, è vera. Come possiamo vivere in pace 
insieme, mentre allo stesso tempo onoriamo gli impegni delle nostre 
rispettive fedi?

Questo è il punto in cui, dal mio punto di vista ebraico, entra in 
gioco l’alleanza che Dio fece con Mosè e con i figli d’Israele. Quando 
la Bibbia rappresenta Dio che dice a Mosè: «Anochi koret berit Io fac-
cio un’alleanza» (Esodo 34,10), la moralità diventa relazionale.

Mentre la Bibbia narra che Dio vede (ad esempio, dopo ogni 
giorno della creazione: «Dio vide che era cosa buona» (Genesi 1); 
nell’episodio del vitello d’oro, Dio disse a Mosè: «Io ho visto que-
sto popolo e essi sono un popolo di dura cervice» (Esodo 32,9), l’ 
alleanza, tuttavia, non è visibile. Essa è detta, affermata, dichiarata, 

L’Alleanza come una conversazione 
che continua nel futuro

Edward Kessler
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sentita, ascoltata, assentita. Appartiene a una cultura dell’orecchio, 
non dell’occhio.

Le parole possono essere utilizzate non solo per descrivere il 
mondo, ma anche per creare relazioni, fare promesse, assumere obbli-
ghi. Quando dico, seriamente e sinceramente: «Prometto di fare me-
glio …» non sto solo descrivendo qualcosa, ma facendo qualcosa, cioè 
faccio una promessa. Quando uno sposo ebreo sotto il baldacchino 
nuziale, chiamato kuppah, dà alla sua sposa un anello e dice: «Ecco, tu 
sei promessa sposa a me da questo anello secondo le leggi di Mosè e 
di Israele», non sta parlando di un matrimonio, ma di una creazione.

Allo stesso modo, le alleanze sono fatti istituzionali creati da ciò 
che John Searle chiama “enunciati performativi” che non risiedono 
nelle proprietà fisiche degli oggetti, ma nelle regole e nelle conven-
zioni a cui sono soggetti. Nel caso della Torah, quegli enunciati sono 
comando divino e consenso umano.

L’alleanza ci informa che cosa siamo chiamati a fare e che cosa 
dobbiamo astenerci dal fare. Il linguaggio dell’alleanza muta dalla de-
scrizione alla prescrizione, da ciò che “è” a ciò che “dovrebbe” essere; 
da quello che gli esseri umani sono, a una dichiarazione etica su ciò 
che noi possiamo o non possiamo fare. Questo è il significato del dire 
di Dio a Mosè «Anochi koret berit Io faccio un patto». E’ un movi-
mento da cose viste a cose udite; dal visivo alla costruzione pratica di 
quello che potremmo chiamare una proto-grande società. Il mondo 
ebraico è definito da cose udite. Le nostre pratiche principali sono lo 
studio e la preghiera, la parola indirizzata dagli esseri umani a Dio, e 
la parola rivolta da Dio all’umanità.

Questo è in contrasto con un linguaggio saturo di metafore visi-
ve per la conoscenza. Noi parliamo di intuizione, giudizio a posteriori, 
previsione; di un punto di vista, una prospettiva, una visione. Chia-
miamo le persone percettive. Quando noi capiamo qualcosa, diciamo: 
«I see, vedo». Nel giudaismo, tuttavia, le metafore chiave sono tutte 
uditive. Nel Talmud, le frasi che si riferiscono alla conoscenza, alla 
comprensione, o alla tradizione, sono spesso varianti del verbo shema, 
che significa “ascoltare”. Il comando chiave biblico è «Ascolta, Israele 
...» (Deuteronomio 6,4). E questo non è accidentale. Il Dio della Bib-
bia ebraica è invisibile. Tutte le rappresentazioni visive sono vietate, 
come idolatria. Anche la trama della narrazione biblica non è visiva. 
Non abbiamo idea a che cosa assomigliassero Abramo o Mosè. Vi è 
poca o nessuna descrizione dei paesaggi. La prosa biblica non coglie il 
gioco della luce sulle superfici. Invece concentra la nostra attenzione 
sul suono e sulla risonanza, sulle modulazioni e sulle allusioni della 
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parola ascoltata. Dio si mostrò a Mosè e agli Israeliti non nell’immagi-
ne ma nella chiamata. Quando Elia percepì Dio, sentì solo un suono 
dolce e sommesso (1 Re 19,11-13).

Quando contemplo un dipinto o una scultura, osservo uno 
spettacolo sul palcoscenico, mi trovo in una dimensione diversa della 
realtà da ciò che osservo. Io sono un sé soggettivo, che osservo un 
mondo oggettivo. Io non faccio parte del paesaggio, o del gioco. Sono 
come Zeus che guarda verso il basso sulla scena umana dalla cima del 
Monte Olimpo, interessato, ma distaccato.

Al contrario, nella conversazione dell’alleanza, io sono coinvol-
to, parte dell’azione, vedo eventi che si succedono, in primo luogo da 
questa prospettiva, poi da quella, sentendo una molteplicità di voci e 
sforzandomi di discernere il significato, la trama, il senso, lo scopo, 
cercando di separare la musica dal rumore. La nostra Bibbia non è 
storia - ciò che è successo qualche volta di altro a qualcun altro - ma 
memoria, la storia del giudaismo, ma anche del cristianesimo, quello 
che è successo ai nostri antenati e di conseguenza, nella misura in cui 
si prosegue la loro storia, a noi. La Bibbia non parla di verità morali in 
astratto, ma di comandi, vale a dire, le verità rivolte a noi, chiedendo 
la nostra risposta.

A volte, i miei colleghi di Cambridge di mentalità filosofica e 
scientifica mi prendono in giro, dicendo che essi cercano di risponde-
re alle grandi domande: che cosa è la conoscenza? Che cos’è la verità? 
Che cosa è veramente lì? Mi dicono che una dichiarazione e il suo 
contrario, non possono essere entrambe vere. O c’è o non c’ è una 
tabella in questa stanza. O Napoleone è o non è stato sconfitto da 
Wellington 200 anni fa. O l’universo ha avuto o non ha avuto un inizio 
nel tempo.

Questo funziona bene per i fatti e descrizioni. Non funziona 
affatto bene per quello che Viktor Frankl chiama “ricerca di senso 
dell’umanità”. Il significato non si deve cercare in fatti scientifici, ra-
gione pura o descrizione fisica. Anche Richard Dawkins nota alla fine 
di The Selfish Gene (pubblicato per la prima volta nel 1976), che i 
fatti scientifici non implicano nulla riguardo a come dobbiamo o non 
dobbiamo agire «Noi, soli sulla terra, possiamo ribellarci alla tirannia 
dei replicatori egoisti».

Il significato si trova non nei sistemi, ma nei racconti; non in 
natura, ma nella narrazione - le storie che ci raccontiamo su chi sia-
mo, da dove veniamo, qual è il nostro posto nell’universo, e che cosa, 
dunque, siamo chiamati a fare. È per questo che la Bibbia, l’esempio 
supremo di nostra ricerca di senso, è scritto sotto forma di narrazio-
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ne. A differenza della filosofia, la narrazione celebra il concreto, non 
l’astratto; il particolare, non l’ universale; il futuro aperto fatto dalla 
volontà umana, non il chiuso, futuro prevedibile della legge scientifica 
e della inevitabilità storica.

La narrazione non esiste nell’opposizione tra oggettivo e sog-
gettivo, ma piuttosto nell’ intersoggettivo. Appartiene, in altre parole, 
per lo stesso dominio degli enunciati performativi, dei fatti istituzio-
nali, e delle alleanze. La verità narrativa non è come la verità scientifi-
ca o logica. Essa non obbedisce alla legge del terzo escluso. Essa non 
opera sull’o/o di verità e falsità. Le narrazioni, come Jonathan Sacks 
sottolinea regolarmente, contengono molteplici punti di vista. Sono 
aperte - sostanzialmente, non accidentalmente - a più di una interpre-
tazione, più di un livello di interpretazione. Né la validità di una storia 
esclude l’altra. Le storie, incluse le narrazioni storiche, non si limitano 
a riflettere i fatti del mondo. Esse offrono interpretazioni del mondo. 
Esse cercano di dare un senso al di fuori dei dati grezzi degli eventi. 
Esse creano mondi, non li descrivono solamente.

Ciò che è vero per i testi è vero per le relazioni. Le relazioni 
hanno molte sfaccettature in un modo che non hanno i fatti fisici. Io o 
sono o non sono (soprattutto) di capelli neri, miope, e occhialuto. Ma 
io sono, allo stesso tempo, un figlio dei miei genitori, il padre dei miei 
figli, il marito di mia moglie. Ho colleghi, amici, vicini e correligio-
nari. Sono un cittadino d’ Inghilterra, del Regno Unito e d’ Europa, 
ma appartengo anche a tutta l’umanità. Ciascuna di queste relazioni 
è nell’alleanza, nel senso che essa comporta obblighi reciproci. Tali 
obblighi possono entrare in conflitto. Dovrei accettare un invito a par-
lare a Roma o trascorrere il tempo con mia moglie e figli? Sono com-
battuto tra le mie responsabilità come leader nel dialogo interreligioso 
e i miei doveri di padre e marito. Ma non c’è una incompatibilità di 
principio tra questi vincoli di fedeltà. La verità di uno non implica la 
falsità degli altri.

I fatti oggettivi su una persona sono una cosa; le relazioni che 
fanno di ognuno di noi quello che siamo, sono un’ altra. Qui non c’è 
o/o. Invece c’è una serie di narrazioni - quelle che raccontiamo su noi 
stessi o gli altri dicono di noi. Più narrazioni non si escludono l’un 
l’altra. Al contrario, esse aiutano a costruire un quadro composito. 
Fanno parte di ciò che ci rende umani, quindi differenti, unici, insosti-
tuibili. Questo è ciò che ha portato gli ebrei e più tardi, i musulmani, 
a dire che «una singola vita è come un universo».

Da qui la profonda differenza tra pensare che se la mia fede è 
vera e entra in conflitto con la tua, allora la tua è falsa. La fede come 
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alleanza significa che se io e i miei compagni di fede abbiamo una 
relazione con Dio, ciò non implica che tu non l’abbia. Io ho le mie 
storie, i rituali, le memorie, le preghiere, le celebrazioni, le leggi e le 
consuetudini; tu hai le tue. Questo è ciò che fa me , io e te, tu. E’ 
ciò che differenzia le culture, i patrimoni, le civiltà. La verità di uno 
non implica la falsità dell’altro. Infatti le parole stesse “vero” e “falso” 
sembrano fuori luogo qui, come se stessimo usando parole relative 
ad un dominio per descrivere i fenomeni appartenenti ad un altro. Il 
linguaggio dell’alleanza non parla di fatti bruti ma di quelli istituzio-
nali; non di descrizioni fisiche ma di sistemi di significato, modalità di 
appartenenza, modi in cui gruppi si mettono in relazione all’universo, 
il loro Autore, e l’uno all’altro.

La fede nella Bibbia è una qualità morale, una condizione che 
genera fiducia, il presupposto essenziale di una relazione interper-
sonale e un comportamento cooperativo. La domanda scientifica è: 
«Che cosa posso sapere del mondo?». La domanda biblica è: «Come 
devo io agire e mi aspetto agiscano gli altri se vogliamo raggiungere 
insieme quello che nessuno di noi può fare da solo?». La prima genera 
narrazioni di rimozione. La verità non può coesistere con la menzo-
gna. Se io sono convinto di possedere la verità mentre tu sei spro-
fondato nell’ errore, posso cercare di convincerti, ma se tu rifiuti di 
essere persuaso, posso conquistarti o convertirti, importi il mio punto 
di vista con la forza in nome della verità. Questo modo di pensare 
porta alla mentalità dell’ «Io ho ragione; tu hai torto; va’ all’inferno!».

Un dialogo basato sull’alleanza, tuttavia, con il suo riconosci-
mento della molteplicità delle narrazioni, delle relazioni, delle in-
terpretazioni, dei fatti istituzionali, delle culture e delle alleanze, è 
fondamentalmente contrario alla rimozione di narrazioni. Le rove-
scia offrendo contro-narrazioni al loro posto. Il messaggio di queste 
contro-narrazioni è che, nonostante le nostre differenze, ognuno di 
noi ha l’integrità e la dignità nella mente di Dio. Uno dei messaggi di 
Dio per noi è che dobbiamo imparare a vivere insieme, facendo spazio 
l’uno all’altro.

Ci viene ricordato - e questo è un punto di immensa importanza 
- che al di là delle verità che definiscono la situazione umana in quanto 
tale, tutte le ulteriori relazioni tra Dio e l’umanità sono nell’alleanza. 
Nessuno esclude altri. Dio può essere con noi, ma anche con quelli 
che non sono come noi; con gli amici ma anche con gli estranei. È 
per questo che la Torah ci parla di 36 circostanze distinte per amare 
lo straniero. Un dialogo di alleanza offre un significato e dà uno sco-
po, da cui derivano il concetto di libertà umana, la responsabilità e 
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la dignità. Mentre la Grecia (e Cambridge) possono avere prodotto 
filosofi, Israele ha prodotto profeti. La Grecia ci ha dato la tragedia, 
Israele il suo opposto: la speranza.

Se tutto ciò è difficile, e lo è, si può dire in un altro modo. 
Mia moglie, Trisha, e io abbiamo tre figli. Noi li amiamo ugualmente 
e incondizionatamente. Essi sono molto diversi tra loro. Hanno dif-
ferenti energie, abilità, interessi, temperamenti e bisogni emotivi. Se 
favorissimo uno a scapito degli altri, avremmo fallito come genitori. 
Ancora più avremmo fallito se, avendo amato il nostro primogenito, 
gli avessimo poi ritirato l’affetto per la nascita dei nostri figli succes-
sivi, trasferendolo ogni volta al più giovane. Tale comportamento li 
avrebbe danneggiati tutti profondamente, creando rivalità, insicurez-
ze e un senso di rifiuto.

Se questo è vero per genitori umani, quanto più è vero di Dio. 
Posso davvero credere che Dio, dopo aver posto il suo amore su di 
loro e fatto un’alleanza con i figli d’Israele, li ha poi rifiutati, quando 
essi hanno continuato ad onorare quell’alleanza, scegliendo di non 
seguire la nuova fede, il cristianesimo? Posso credere che il Dio d’a-
more, amando i cristiani, abbia abbandonato poi gli ebrei? Posso dare 
un senso all’idea che, sei secoli dopo la nascita del cristianesimo e 
ventisei dopo il viaggio di Abramo, Dio ha rivelato che gli ebrei e i 
cristiani erano stati ingannati tutti insieme e che il loro destino religio-
so era diverso da quello che avevano creduto fosse? Posso benissimo 
capire che si è dimostrato che prima Tolomeo, poi Copernico, poi 
Newton - forse anche Einstein - avevano sbagliato nelle loro convin-
zioni scientifiche e che se la religione è come la scienza, è aperta a tali 
confutazioni.

Ma pensare la religione sul modello della scienza è pensare che 
Dio è un concetto, ma la Bibbia ci ricorda che Dio è un genitore. La 
storia di Mosè ci invita a riflettere non su un concetto, ma su una rela-
zione; a impegnarci non in un esercizio teorico, ma in un incontro di 
partecipazione a due; più di tutto, la Bibbia ci raccomanda di contri-
buire alla storia dell’umanità, partecipando ad un dialogo di alleanza.

Dopo alcune mie riflessioni personali sull’alleanza come con-
versazione, vorrei esplorare, dal punto di vista teologico, come si ap-
plicano all’incontro ebraico-cristiano.

Ebbene, i cristiani potrebbero iniziare riflettendo (e cercando 
di capirne le ragioni) sull’ebraico “no” a Gesù. E ‘vero che è stato un 
massiccio spostamento nella lettura cristiana del Nuovo Testamento, 
che (almeno per l’ultima generazione) si è riconosciuto e accolto che 
Gesù è nato, ha vissuto, è morto come ebreo; che i primi cristiani era-
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no ebrei. Ma pochi riflettono sul fatto che sua madre era ebrea o che 
le aspre critiche dei farisei nei Vangeli hanno molto a che fare con la 
vicinanza e la rivalità tra le comunità in cui i testi furono scritti come 
con tutto ciò che è accaduto durante la vita di Gesù. Gli studenti del 
Nuovo Testamento possono imparare che Gesù era più vicino ai fari-
sei che a qualsiasi altro gruppo ebraico nel I secolo e.v. ma quanti si 
dedicano a questo argomento tra loro? Spesso chiedo ai miei studenti: 
«Con chi ragionate e discutete di più?». Le loro risposte sono unani-
mi: «Ragioniamo e discutiamo con coloro ai quali siamo più vicini».

Il Nuovo Testamento testimonia dibattiti e discussioni che era-
no seri, vigorosi e spesso amari. Eppure, ciò che viene dimenticato è 
che le dispute erano soprattutto tra ebrei, su un ebreo o su questioni 
ebraiche (anche quando riguardavano Gentili convertiti). Il problema 
è amplificato quando i passi vengono letti come se fossero argomenti 
“cristiani” contro gli ebrei. Leggerli in questo modo significa frainten-
derli e ignorare il contesto del ministero del Gesù terreno: il giudai-
smo palestinese del primo secolo.

Ci sono segni di un cambiamento nel pensiero cristiano, illustra-
ti dalla Pontificia Commissione Biblica Il popolo ebraico e le sue Sacre 
Scritture nella Bibbia cristiana (2002), in cui si afferma che «l’attesa 
messianica ebraica non è vana». Questo insegna esplicitamente che 
agli ebrei, a fianco dei cristiani, è richiesto di mantenere viva l’attesa 
messianica. La differenza è che per i cristiani «Colui che deve venire 
avrà i tratti di quel Gesù che è già venuto ed è già presente e operante 
in mezzo a noi» (n. 21).

Essa si basa sul lavoro di un piccolo numero di studiosi cristiani 
come Jürgen Moltmann che vedono valore nel “no” ebraico. Per i 
cristiani, l’importanza del ‘no’ ebraico è che dovrebbero rinviare la 
questione di chi si rivelerà come Messia alla fine dei tempi, e impa-
rare dagli ebrei che cosa significa vivere nel presente in un mondo 
non redento. Phil Cunningham suggerisce che i cristiani dovrebbero 
riflettere sulla possibilità che l’ebraico ‘no’ è in accordo con la volontà 
di Dio. Associando aspettative ebraiche della venuta del Messia, con 
la seconda venuta di Gesù. Sia gli ebrei che i cristiani condividono 
questa anticipazione e può -almeno in teoria - essere vista fin dal prin-
cipio come giusta.

Allo stesso modo, Papa Francesco (riaffermando la visione di 
San Paolo) ha scritto che non solo «l’alleanza non è mai stato revoca-
ta» ma anche che «Dio continua ad operare tra il popolo dell’Antica 
Alleanza» (24 novembre 2014). E «Dio non ha mai dimenticato la 
sua fedeltà all’alleanza con Israele e che attraverso le prove terribili 
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di questi ultimi secoli gli ebrei hanno conservato la loro fede in Dio. 
E di questo, noi, la Chiesa e l’intera famiglia umana non saremo mai 
sufficientemente grati a loro» (11 settembre 2013).

Dal punto di vista ebraico, un dialogo basato sull’alleanza po-
trebbe risolvere l’apparente contraddizione che ebrei e cristiani so-
stengono di essere il vero Israele in modo esclusivo.

Questo perché un’alleanza non è, come viene talvolta erronea-
mente presupposto, un contratto o una transazione, ma è un accordo 
basato su una relazione. Alcuni esegeti sostengono la tesi secondo cui 
è meglio tradurre berit con “obbligo”, perché esprime il potere so-
vrano di Dio, che impone la sua volontà al suo popolo Israele: Dio 
promette in un solenne giuramento di adempiere la sua parola al suo 
popolo Israele, che è tenuto a rispondere con la fedeltà e l’ obbedien-
za. Spiega Jonathan Sacks:

In un’alleanza, due o più individui, ciascuno nel rispet-
to della dignità e dell’integrità dell’altro, si uniscono in 
un legame di amore e fiducia, per condividere i propri 
interessi, a volte anche per condividere le loro vite, impe-
gnando la nostra fedeltà l’uno con l’altro, per fare insie-
me quello che nessuno di noi può fare da solo. […] Un 
contratto è fondato su interessi, ma un’alleanza è fondata 
su una identità. Ed è per questo che i contratti arrecano 
vantaggi, ma le alleanze trasformano.

Dal punto di vista ebraico, tutte le relazioni tra Dio e l’umanità 
sono fondate sull’alleanza. Nessuno esclude gli altri. Dio può essere 
con noi, ma anche con quelli che non sono come noi; con gli amici 
ma anche con gli stranieri. È per questo che la Torah comanda (in 36 
circostanze diverse) di amare lo straniero.

Il filosofo ebreo Franz Rosenzweig sostiene che ebrei e cristiani 
partecipano alla rivelazione di Dio, ed entrambi sono, in modi diversi, 
destinati da Dio. Solo per Dio la verità è una; la verità terrena rimane 
divisa. In altre parole, le altre religioni, soprattutto il cristianesimo (e 
Islam), hanno le loro alleanze con Dio e sono chiamate a celebrare la 
loro dignità e specificità.

Chiamo questo “pluralismo ebraico dell’alleanza”. Esso inizia 
con l’Alleanza con Noè: «Ai figli di Noè [cioè, i popoli diversi da 
Israele] sono stati dati sette comandamenti: Leggi cioè “di istituire tri-
bunali di giustizia e divieti di idolatria, blasfemia, immoralità sessuale, 
spargimento di sangue, furto, e [mangiare] un membro da un animale 
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vivente». Queste leggi sono un tentativo di formulare norme morali 
per il mondo senza una richiesta concomitante per la conversione al 
giudaismo. Come tali, esse riconoscono il diritto dei popoli alla pro-
pria formulazione di fede, alla sola condizione che uno standard mi-
nimo sia soddisfatto. Come disse Rabbi Johanan di Tiberiade: «Chi 
nega l’idolatria è chiamato ebreo». Di conseguenza, il rifiuto dell’ido-
latria, piuttosto che qualsiasi definizione dottrinale di Dio, è la chiave.

Un pluralista ebreo dell’alleanza può anche ricorrere al concet-
to di Gentili giusti, riferendosi al rabbino Joshua ben Hananya che 
propose l’opinione, più tardi generalmente accettata, che «i giusti di 
tutte le nazioni hanno una parte nel mondo a venire» anche se non 
si sono convertiti al giudaismo. L’ebraismo non ha un equivalente 
dell’extra ecclesiam nulla salus (non c’è salvezza al di fuori della Chie-
sa) di Agostino.

Infine, brevemente, si può fare riferimento ai principi di tikkun 
olam (stabilire il mondo nel modo giusto), darchei shalom (le vie della 
pace), e kiddush Hashem (santificare il nome di Dio, cioè, comportarsi 
in un modo che porta credito a Dio), ognuno dei quali può essere por-
tato a guidare la relazione ebraica verso il cristianesimo.

Ciò che questi approcci condividono è un’affermazione dell’al-
leanza di Dio non solo con il popolo ebraico, ma anche con i cristiani 
(e con altre comunità di fede), che sono fedeli, in particolare nella loro 
relazione di alleanza.

In conclusione, suggerisco che per i cristiani, un dialogo basato 
sull’alleanza aiuterà la costruzione di una nuova e positiva teologia 
della Chiesa e del popolo ebraico, un’impresa formidabile, perché, 
come Johann-Baptist Metz ha sostenuto, la riformulazione della rela-
zione della Chiesa con il popolo ebraico è una revisione fondamentale 
della teologia cristiana. La scommessa in gioco è se il cristianesimo 
possa differenziarsi dal giudaismo senza affermare se stesso o come 
opposto al giudaismo o semplicemente come sostituzione del giudai-
smo. L’espressione “alleanza non revocata” è il punto di partenza, non 
il punto di arrivo, di una rinnovata teologia cristiana del giudaismo.

Per quanto riguarda gli ebrei, “il pluralismo dell’alleanza” crea 
lo spazio teologico per riconoscere il cristianesimo e stabilire una re-
lazione basata non su una mancanza di ostilità, ma su valori comuni; 
non su una mancanza di sospetto, ma sulla creazione di fiducia; una 
relazione basata non su esclusività e superiorità, ma su una missione 
condivisa, solidarietà critica e reciproco riconoscimento. Un’accetta-
zione ebraica di un’alleanza irrevocabile per il cristianesimo creerà 
lo spazio teologico per i cristiani per conservare la propria relazione 
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speciale con Dio e per vedere la loro riflessione come in uno specchio 
ebraico, che serve ad approfondire la fede cristiana in Cristo e il ri-
spetto cristiano per i loro fratelli maggiori.

(traduzione della relazione di Kessler a cura di Maria Brutti)
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La Sessione plenaria dialogica si è svolta con le seguenti mo-
dalità: i conduttori Philip Cunningham e Adam Gregerman si sono 
alternati presentando in modo informale alcune riflessione sul tema 
del Convegno ICCJ 2015. Per prima cosa hanno svolto una riflessione 
retrospettiva sui trascorsi 50 anni delle relazioni ebraico-cristiane. Poi 
hanno preso in considerazione le tensioni attuali. Infine, hanno aperto 
la conversazione a tutti i partecipanti per mezzo di due riflessioni su 
come ebrei e cristiani intendano la loro interrelazione. Questa sintesi 
riassume le osservazioni introduttive e conclusive dei due relatori.

Retrospettiva sul passato: Quali sono gli sviluppi più significativi 
degli ultimi 50 anni?

Philip Cunningham
Vorrei citare quattro linee di sviluppo che mi colpiscono per la 

loro particolare importanza.
In primo luogo il riconoscimento da parte di molte chiese e 

comunità cristiane che la validità dell’Alleanza con gli ebrei perdura, 
è ininterrotta e vitale. Il patto della Chiesa con Dio attraverso Cristo 
non ha abrogato o preso il posto della relazione, nel patto con Dio, 
vissuta dal popolo ebraico. Questa relazione ha conseguenze teologi-
che enormi che solo adesso cominciamo ad apprezzare.

In secondo luogo, e questo è particolarmente esplicito nella co-
munità cattolica come indicato nei documenti della Pontificia Com-
missione Biblica, il significato dei testi delle scritture si costruisce nella 
interazione tra i lettori e il testo. Ci si riferisce alla consapevolezza che 
le rispettive interpretazioni ebraiche e cristiane del Tanakh e dell’An-
tico Testamento sono entrambi riletture retrospettive attraverso le ri-
spettive e peculiari lenti rabbiniche e cristologiche. Pertanto, ebrei e 
cristiani possono imparare dalle reciproche tradizioni interpretative.

Un terzo sviluppo che vedo negli ultimi decenni è il crescente 
riconoscimento che buona parte delle modalità in cui ebrei e cristiani 

Il futuro della relazione: 
speranze ed aspettative

Sintesi della sessione 
plenaria dialogica

Philip A. Cunningham e Adam Gregerman
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si percepiscono, in relazione con l’altro, si basa su premesse di opposi-
zione e/o a somma zero che appartengono a quando le nostre due co-
munità erano estranee e ostili reciprocamente. Ci rendiamo conto di 
aver operato secondo consuetudini trasmesse, su come reagire l’uno 
alle idee dell’altro, che non devono prevalere nel nostro nuovo clima 
di mutuo rispetto.

Infine, noi cristiani ed ebrei forse andiamo a tentoni nel nostro 
cammino verso l’accettazione della possibilità che Dio possa rivelar-
si in modi diversi ad ogni comunità. Anche se Dio non rivela cose 
contraddittorie in quanto Dio è uno, tuttavia l’intercessione peculiare 
nella rivelazione divina non ha bisogno di essere condivisa da ebrei e 
cristiani. Non voglio parlare per gli ebrei, ma i cristiani stanno forse 
cominciando a vedere che Dio rivela se stesso agli ebrei in modalità di 
cui i cristiani generalmente non hanno esperienza. Quindi, abbiamo 
ancora più motivi per il dialogare.

Adam Gregerman
Secondo me negli ultimi cinquanta anni c’è stato un notevole 

allontanamento dai pronunciamenti più divisivi del passato. Per dirla 
in altro modo: questioni che erano tanto problematiche decenni fa ora 
non sono più argomento di discussione. Un esempio è la cosiddetta 
accusa di “deicidio”. Orbene nella stesura di Nostra Aetate i termini 
da usare furono attentamente vagliati, e infatti la parola “deicidio” 
non appare nel documento finale, la dichiarazione rigetta e proibisce 
di reiterare l’affermazione che gli ebrei siano stati maledetti da Dio a 
causa della crocifissione di Gesù. Oggi solo frange estreme ripetono 
ancora l’accusa di deicidio. La si ritiene invece universalmente, specie 
in Occidente, come assurda! Gli studenti in particolare non l’hanno 
mai sentita e la si deve spiegare loro.

Un secondo esempio del venir meno dei precedenti contenzio-
si può essere visto nel dibattito durante la stesura di Nostra Aetate 
circa l’auspicio della conversione degli ebrei al cristianesimo. Il do-
cumento finale intenzionalmente non presenta alcuna invocazione o 
anche speranza che gli ebrei possano diventare cristiani. Nel corso dei 
prossimi decenni, le chiese maggioritarie cattolica e protestante hanno 
dismesso la missione agli ebrei. Ciò ha reso possibile un vero dialogo 
interreligioso.

Questi due temi che erano tanto divisivi si sono largamente 
sbiaditi, sebbene ci siano state eccezioni in alcuni ambienti cristiani. 
Ci sono ancora ragionamenti penosi e difficili, ma forse non più tanto 
odiosi e distruttivi.
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Un altro importante sviluppo nei 50 anni trascorsi è la nuova 
visione interna che si è sviluppata verso le nostre tradizioni religiose. 
Per portare ancora due esempi, c’è stato un significativo cambiamento 
su come viene inteso Paolo di Tarso. A lungo è stato interpretato come 
colui che condanna l’ebraismo e rinnega il suo passato ebraico. Più 
recentemente Paolo è visto come una risorsa per una positiva visione 
degli ebrei e dell’ebraismo. Per esempio, la studiosa ebrea Pamela Ei-
senbaum ha scritto: «Gli insegnamenti dell’Apostolo decostruiscono 
il pregiudizio secolare contro la validità dell’ebraismo e l’osservanza 
della Torah».

Un altro cambiamento può essere visto nel rinnovato interesse, 
in precedenza marginale, degli ebrei verso i cristiani. Anche se nel 
corso dei secoli molti ebrei hanno denunciato il cristianesimo perché 
le sue affermazioni religiose venivano intese come idolatria o Avodah 
Zarah, oggi altri pareri sono sempre più spesso sostenuti da pensatori 
ebrei. Pertanto, l’audace punto di vista del rabbino francese del XIV 
secolo, Menachem Ha-Meiri ha ricevuto grande attenzione da parte 
di persone come David Novak e Moshe Halbertal. Meiri vide un valo-
re positivo nel cristianesimo a motivo della sua richiesta di comporta-
menti leciti e ha concluso che il cristianesimo non era idolatria. Lui e 
altri saggi stanno fornendo le risorse per un nuova visione ebraica del 
cristianesimo oggi.

Passo al terzo sviluppo che intendo citare. Stiamo imparando 
nuovi modi di considerare e indagare altre tradizioni. Adesso scopria-
mo che non dobbiamo comparare il “meglio” della nostra religione 
con il “peggio” di un’altra. Questo appare ovvio, ma riflette due im-
portanti riorientamenti. Per gli studiosi significa che dobbiamo diven-
tare corretti interpreti dei testi di un’altra religione. Noi non possiamo 
“scegliere selettivamente” dalle idee degli altri così che sembrino cat-
tive se confrontate con le idee che proclamiamo nella nostra tradizio-
ne. Perché studio e dialogo implicano che le nostre interazioni non 
sono una gara o una competizione con un vincitore o un perdente. Si 
tratta dell’ opportunità di imparare uno dall’altro e forse anche impa-
rare qualcosa su se stessi e la propria tradizione.

Una valutazione del presente: Quali sono i motivi di tensione 
oggi?

Philip Cunningham
Riflettendo sui motivi di tensione contemporanei o sulle sfide, 

mi vengono in mentre tre temi. Prima di tutto è il diverso significato 
che la Terra di Israele, Eretz Yisrael, ha per i cristiani a paragone con 
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gli ebrei. Per noi Cristiani nulla di analogo nella nostra tradizione è 
simile alla spiritualità o centralità del legame con la terra di Israele 
per gli ebrei che non possono disconoscere tale valore. Pertanto, non 
solo noi abbiamo difficoltà ad entrare in risonanza con l’attaccamento 
ebraico alla Terra, noi siamo anche combattuti su come mettere in re-
lazione l’esistenza del moderno stato-nazione di Israele con il signifi-
cato spirituale della Terra per gli ebrei. Anche gli ebrei sono sfidati da 
quest’ultima domanda. Ma a causa di tutto questo, i cristiani possono 
facilmente ricadere nelle vecchie abitudini antiebraiche senza render-
sene conto, come ribadire la nostra tendenza teologica a preferire l’u-
niversale al particolare nelle dispute geo-politiche.

Un secondo motivo di tensione è la relazione tra Shoah e la più 
lunga storia del disprezzo cristiano verso gli ebrei a l’ebraismo. Questo 
tema ci riguarda non solo perché noi stiamo, naturalmente, parlando 
del genocidio, ma anche perché c’è una diffusa ignoranza della storia 
in generale, specialmente tra gli studenti. Perfino tra quei cristiani che 
diventano consapevoli della storia che Jules Isaac chiamava “l’inse-
gnamento del disprezzo”, sospetto che la consapevolezza o parziale 
consapevolezza del problema della complicità cristiana innesca mec-
canismi di rimozione, consci o inconsci. Forse questo può essere visto 
in un eccessivo distinguo, in corso di definizione, tra anti-giudaismo e 
antisemitismo; si cerca di indagare diversi tipi di antisemitismo (poli-
tico, economico, religioso, razziale) e di sottolineare molto le “radici 
pagane” del nazismo in modo da minimizzare la facilità con cui stilemi 
teologici cristiani di lunga data scivolarono nel razzismo. Ci porremo 
anche la domanda ricorrente di come fare i conti con l’eredità di pa-
role antisemite e/o atti di personaggi della storia vissuti in contesti 
antisemiti. Sono da giudicare più come “persone dei loro tempi”, o 
alla luce di come la loro eredità potrebbero avere un impatto sull’ 
antisemitismo oggi? Queste non sono domande di facile risposta.

In ultimo, da teologo cattolico, desidero riconoscere /fare rife-
rimento alla sfida costante che si trova nell’ammonizione delle Linee 
Guida del Vaticano (Linee guida e suggerimenti di attuazione della 
Dichiarazione conciliare Nostra Aetate n. 4) del 1974 per la messa in 
pratica di Nostra Aetate secondo cui i cristiani dovrebbero sforzarsi 
di apprendere «come gli ebrei definiscono se stessi alla luce della loro 
propria esperienza religiosa». Questo è un principio di assoluta im-
portanza che è facile da dire ma difficile da interiorizzare. I cristiani in 
generale sono abituati a giudicare l’ebraismo secondo criteri cristiani, 
forse proprio dal momento che noi pensiamo che leggendo l’Antico 
Testamento comprendiamo l’ebraismo di oggi, dobbiamo invece svi-
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luppare nuove modalità nel fare teologia. Io penso che gli ebrei e i 
cristiani abbiano bisogno di collaborare di più perfino quando fanno 
teologia nel contesto delle loro proprie comunità.

Adam Gregerman
Non sorprende che vi sia una certa sovrapposizione nel nostro 

pensiero. Chiaramente, una delle attuali tensioni è la sfida teologica 
per i cristiani della Terra e dello Stato di Israele. Da un lato, cattolici 
e protestanti (con alcune eccezioni) hanno affermato la validità dei 
patti biblici in generale. Si tratta di una benvenuta pausa nelle accese 
discussioni e nelle ostilità verso il giudaismo dopo il tempo di Gesù. 
D’altra parte, vi è una mancanza di chiarezza o di specificità circa le 
caratteristiche del patto professato dai cristiani. In particolare, i cri-
stiani professano le promesse della terra e del patto? E se sì, questa si 
riferisce alla Terra e allo Stato di Israele? Poche delle dichiarazioni di 
Chiese cristiane che ho letto affrontano la questione. La maggior parte 
preferisce concentrarsi sui testi concernenti una benedizione per le 
nazioni, ma il patto contiene altre caratteristiche che pure che devono 
essere considerate.

Per esempio, nel 1985 la nota vaticana sul modo corretto di 
presentare gli ebrei e l’ebraismo afferma che i cattolici devono ricono-
scere che il legame ebraico alla terra di Israele è un «Vincolo religioso 
che affonda le sue radici nella tradizione biblica, pur senza far propria 
una particolare interpretazione religiosa di questo rapporto». Ma se 
l’attaccamento religioso ebraico alla terra è biblico - cosa che sicura-
mente è - allora deve avere implicazioni religiose. Quali sono? Per 
essere corretti, anche gli ebrei sono alquanto confusi nel merito. Non 
c’è unanimità tra gli ebrei sul rapporto tra Scrittura e l’attuale Stato 
di Israele e la Terra di Israele. Pertanto questo è un argomento che ci 
sfida, sebbene in modi diversi.

La seconda questione di attualità cui vorrei fare riferimento è la 
sfida di affermare il valore contemporaneo di altri religiosi. Gli ebrei 
hanno storicamente visto il cristianesimo come una mutazione o rot-
tura illegittima con l’Israele biblico. I cristiani hanno in gran parte 
visto l’ebraismo come passé o irrilevante dopo Gesù. Come possiamo 
vedere gli altri in modo positivo e non come un errore o una reliquia? 
La dolorosa storia comune lo rende difficile da fare. Potremmo co-
minciare adottando il modello che vede le due nuove comunità reli-
giose del cristianesimo e del giudaismo rabbinico nate fuori dell’Israe-
le biblico. Questo approccio è al tempo stesso storico ed anche molto 
più positivo dell’altra tradizione. Spiega le affinità mentre preserva le 
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differenze.

Il futuro: Dove ci sta portando il dialogo ebraico-cristiano?
Philip Cunningham
Poiché con il passare del tempo livello della confidenza si ap-

profondisce, ebrei e cristiani pongono domande l’uno all’altro e af-
frontano questioni teologiche di cui era impossibile parlare per la 
maggior parte della nostra storia. Come Adam ha osservato prece-
dentemente, il ripudio della maggior parte delle comunità cristiane 
dell’accusa di deicidio e il rifiuto di condurre campagne per la conver-
sione degli ebrei hanno consentito tra noi un dialogo religioso aperto 
e arricchente.

E adesso di che cosa possiamo parlare? Per ripetere qualcosa di 
menzionato prima, il tema interconnesso di una teologia del significa-
to della promessa della terra di Israele per gli ebrei (dal punto di vista 
cristiano ed ebraico) e come quel significato si relaziona all’esistenza 
del moderno stato - nazione di Israele sono temi prioritari. Ci sono 
materie che richiedono colloqui tra ebrei e cristiani, ed io ritengo che 
le discussione teologiche interreligiose siano necessarie per rendere 
significativi i progressi internamente ad ogni comunità. Il tempo lo 
dimostrerà.

C’è poi il contenzioso, irrisolto, ed affascinante quesito di se e 
come possiamo pregare insieme. Per i credenti la preghiera esprime 
e costruisce comunità (insieme ad altre cose). Ci sono alcuni ebrei e 
cristiani che hanno sufficientemente sviluppato “comunità” tra loro 
da essere in grado di unire i loro cuori per rivolgersi insieme all’Uno 
Santo? Naturalmente, cristiani ed ebrei hanno modi diversi di pregare 
che avranno bisogno di essere adattati e la preghiera comune non po-
trà essere formulata in termini che fanno parte del patrimonio di una 
sola tradizione, ma il fatto che le nostre due comunità sono uniche 
nel condividere il patrimonio biblico suggerisce che riflettere insieme 
sui salmi, per esempio, potrebbe portare a esperienze di preghiera in 
comune.

Possiamo noi come ebrei e cristiani arrivare a gioire l’un l’altro 
per le rispettive tradizioni di pensiero su Dio? Da cristiano io non ho 
esperienza di cosa sia vivere una vita centrata sulla Torah (indipen-
dentemente dalla tradizione dell’ebraismo), ma sento di crescere spi-
ritualmente nella interazione con gli ebrei. Alcuni amici ebrei hanno 
detto cose simili. A livello teologico, ritengo che questa esperienza di 
relazioni porti al dunque: siamo in grado di affermare la possibilità di 
un incontro rivelatore con Dio nell’altra comunità, anche se noi stessi 
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non viviamo la medesima esperienza e anche se la troviamo insonda-
bile all’interno delle nostre strutture di riferimento?

Infine intendo affrontare il tema della reciprocità. Anni fa Rav 
Joseph Soloveitchik si espresse contro il dialogo interreligioso per-
ché temeva avrebbe incoraggiato un superficiale “scambio di favori 
teologici” che avrebbero dissipato l’identità distintiva in particolare 
delle “comunità di pochi ebrei”. Tuttavia, a me sembra che, mentre 
certamente comprensibile, questo atteggiamento presuppone che le 
rispettive identità ebraiche e cristiane non abbiano interagito nel cor-
so dei secoli. Nei fatti, sta diventando sempre più evidente che non 
c’è un “ebraismo” o “cristianesimo” incontaminato che non è stato 
influenzato dall’altro. E ancora, soltanto lo scambio di complimenti 
religiosi potrebbe rimanere superficiale. Papa Francesco ha parlato 
recentemente della “complementarietà” che esiste tra cristiani ed 
ebrei, e questa sembrerebbe un’idea interessante da esplorare insieme 

Adam Gregerman
In futuro vorrei vedere ebrei andare oltre la tendenza di rima-

nere solo spettatori quando si arriva al punto di sviluppare relazioni 
con i cristiani. Gli ebrei sono generalmente contenti di osservare i 
cristiani cambiare il loro insegnamento su Gesù, ma non abbastanza 
ebrei si sono impegnati a diffondere la conoscenza di questi cambia-
menti nelle comunità ebraiche. Pochi ebrei si sono impegnati seria-
mente nello studio dei testi cristiani. Io vorrei che fossero di più gli 
ebrei religiosamente influenzati dalla positiva esperienza dell’impegno 
con una persona di altra religione. Lo so che ci sono ragioni ovvie per 
questa resistenza, ma le nostre Scritture condivise e le amicizie appro-
fondite rendono possibile per gli ebrei di ricevere nuovi punti di vista 
da parte cristiana. 

Per esempio, gli ebrei possono imparare dalle sfide morali de-
gli insegnamenti del Nuovo Testamento, dalla rigorosa etica cristia-
na, e dall’imponente impegno cristiano per gli altri: un cristianesimo 
al suo meglio. C’è anche il valore che la tradizione cristiana riserva 
all’inclusività che trae origine dal suo forte senso di comunità spiritua-
le, mentre gli ebrei spesso si definiscono in termini etnici o nazionali. 
Queste sono caratteristiche del cristianesimo di cui gli ebrei possono 
beneficiare.

Vorrei anche vedere il dialogo andare oltre l’Olocausto come un 
oggetto di contesa in modo che possa diventare una fonte di profonda, 
riflessione non polemica. Non minimizzare l’importanza della Shoah, 
ma non sia solo un’occasione per polemiche che possono minacciare 
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il rapporto ebraico con i cristiani nel quale possono essere affrontati 
insieme problemi più profondi. Teologicamente l’Olocausto solleva 
la sfida della sofferenza per la fede religiosa, sia ebraica che cristiana. 
Essa ci porta anche a chiederci come si comprende la sofferenza di 
quelli di altre religioni o comunità. Ciò ha conseguenze pratiche nel 
mondo di oggi. Come possiamo seriamente rispondere alla sofferenza 
degli altri e mobilitare risorse per affrontare quella sofferenza, per 
esempio, l’attuale sofferenza dei cristiani in Medio Oriente? Credo 
che la riflessione più approfondita insieme sul significato della Shoah 
può portarci in direzioni nuove e di guarigione.



123123AEC >1-2< 2015

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

Sono lieto di essere stato invitato dall’International Council of 
Christians and Jews a prendere la parola durante la sessione conclusi-
va del vostro Convegno. È la prima volta che ho modo di incontrarvi 
personalmente, anche se conosco le proficue e molteplici attività della 
vostra organizzazione, che opera in tutto il mondo. Precisamente da 
cinque anni, ovvero dal 1 luglio 2010, ho l’incarico, come Presidente 
della Commissione per i rapporti religiosi con l’ebraismo della Santa 
Sede, di approfondire le relazioni con l’ebraismo a livello internazio-
nale e di promuovere il dialogo ebraico-cattolico. La nostra Com-
missione ha mantenuto nel corso degli anni un regolare contatto con 
l’International Council of Christians and Jews ed il suo Segretario, 
quando è stato possibile, ha preso parte ai vostri Convegni annuali. 
Adesso che siete venuti a Roma, anch’io ho la possibilità di parlarvi 
direttamente. E di questo vi sono sinceramente grato.

Tra la vostra organizzazione e la nostra Commissione sono in 
corso da anni una fruttuosa collaborazione ed un utile scambio di 
informazioni. Dalla promulgazione della dichiarazione conciliare No-
stra Aetate (n. 4), la Santa Sede porta avanti un dialogo sui generis con 
l’ebraismo a livello internazionale. Naturalmente, il dialogo ebraico-
cattolico è condotto anche e soprattutto a livello locale, nei vari paesi 
e nei vari continenti: il compito principale del Vaticano è quello di 
fornire continui impulsi e rinnovato slancio a tale dialogo e, nel far 
questo, determinante è lo stile e la sensibilità dei diversi Pontefici.

Sono grato che al vostro Convegno partecipino cristiani di tutte 
le confessioni, anche perché l’ecumenismo è precisamente il manda-
to che sono stato chiamato a ricoprire in Vaticano. Tutti i cristiani 
hanno radici ebraiche; l’identità di ogni confessione cristiana è lega-
ta all’atteggiamento che ha nei confronti dell’ebraismo. Pertanto, la 
“sacra responsabilità” di tutti i cristiani è quella di riconoscere i “fra-
telli maggiori” nella fede come tali, secondo la definizione usata da 
Giovanni Paolo II per gli ebrei, ed entrare in dialogo con loro, nel 
rispetto e nella fiducia reciproci. Sono dunque felice di poter celebra-
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re, insieme a voi tutti, ebrei e cristiani, il cinquantesimo anniversario 
della promulgazione del documento conciliare Nostra Aetate (n. 4). 
Al riguardo, va ricordato che le idee alla base di questa dichiarazione 
erano già presenti nelle dieci tesi di Seelisberg (1947). Come svizzero, 
sono naturalmente fiero che l’impulso per una simile svolta sia stato 
dato proprio nel mio paese. Queste dieci tesi sono alla base dell’isti-
tuzione della vostra organizzazione e costituiscono, in un certo senso, 
la colonna vertebrale di tutte le vostre attività. La Commissione per 
i rapporti religiosi con l’ebraismo e l’International Council of Chri-
stians and Jews hanno dunque uno stretto legame anche in termini di 
fondamenti spirituali.

Nel celebrare quest’anno il cinquantesimo anniversario della 
promulgazione di Nostra Aetate (n. 4), è opportuno riflettere anche 
sui prossimi cinquant’anni del dialogo ebraico-cristiano. Ma ciò può 
avvenire soltanto sulla solida base di un bilancio degli ultimi cin-
quant’anni. Soltanto alla luce di ciò che è avvenuto, è infatti possibile 
comprendere il presente e prospettare un futuro. Se consideriamo il 
rapporto tra ebrei e cattolici prima di Nostra Aetate (n. 4) e prendia-
mo atto di ciò che da allora è stato realizzato, possiamo parlare di un 
piccolo miracolo. Indifferenza e opposizione si sono trasformate in 
collaborazione ed in benevolenza. Da nemici ed estranei, siamo diven-
tati amici e fratelli, come ha sottolineato ieri Papa Francesco.

A volte ci comportiamo come se tutto ciò fosse solo merito no-
stro, come se soltanto i protagonisti del dialogo ebraico-cristiano aves-
sero contribuito a questa riconciliazione, come se l’intesa e l’amicizia 
raggiunte fossero soltanto opera degli uomini. Ma il Salmo 127 dice 
chiaramente: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i 
costruttori». Nell’anniversario commemorativo di questo importante 
evento, dobbiamo dunque rivolgere il nostro grazie innanzitutto al 
Signore, che ci ha guidati sul cammino di riconciliazione, di intesa e 
di amicizia, e dobbiamo pregarlo affinché continui ad accompagnarci. 
Allora, quando si tratta del futuro del nostro dialogo, la prima cosa 
che dobbiamo fare è pregare. Senza il Signore, nulla ci è possibile; con 
lui, tutto lo è! La nostra preghiera deve essere all’unisono con il volere 
del Signore, che sicuramente tende ad un’amicizia ancora più profon-
da e ad una ancora più intensa collaborazione tra ebrei e cristiani.

Chiediamoci allora in che modo possiamo impegnarci per favo-
rire il dialogo ebraico-cristiano anche in futuro. Nostra Aetate (n. 4) è 
il primo documento ufficiale che definisce teologicamente la posizione 
della Chiesa cattolica nei confronti dell’ebraismo. Ma questa dichiara-
zione è solo un inizio, un primo passo nella riflessione teologica sulle 
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relazioni tra cattolici ed ebrei. Da parte ebraica, mi è noto al riguardo 
solo un documento, Dabru Emet, che è stato firmato da un gran nu-
mero di rabbini negli Stati Uniti nel settembre del 2000. Approfondi-
re la dimensione teologica del dialogo ebraico-cristiano è un compito 
fondamentale che tutti noi dobbiamo portare avanti con rinnovato 
slancio, senza limitarci soltanto alle questioni sociali e culturali. Sono 
infatti convinto che il tempo sia maturo per una più approfondita di-
scussione teologica che metta ancora più in luce il legame inscindibile 
tra cristianesimo ed ebraismo. È chiaro che il punto nevralgico nel 
nostro dialogo è la percezione della figura di Gesù Cristo. Natural-
mente, i cristiani vedono Cristo non solo come un rappresentante spe-
ciale del popolo ebraico, ma come il Messia, Figlio di Dio. Ma l’essere 
ebreo di Cristo rimane un elemento chiave che unisce cristianesimo 
ed ebraismo e costituisce un tema la cui portata teologica non è stata 
ancora esplorata appieno. Al centro del dialogo futuro dovrà figurare 
pertanto la complessa questione di capire come si possono conciliare 
teologicamente, in maniera coerente, la convinzione di fede condivisa 
da cristiani ed ebrei, ovvero che l’alleanza stipulata da Dio con Israele 
non è mai stata revocata e resta sempre valida in virtù dell’inamovibile 
fedeltà di Dio al suo popolo, e la convinzione di fede cristiana che af-
ferma la novità della nuova alleanza donataci in Gesù Cristo, di modo 
che né ebrei né cristiani si sentano offesi, ma si sappiano rispettati 
nelle loro convinzioni di fede.

Un altro spunto per le relazioni future tra ebraismo e cristia-
nesimo può venirci dal detto latino: verba docent, exempla trahunt. 
Non possiamo fermarci alle parole, agli incontri, ai convegni, ai wor-
kshops. Il patrimonio spirituale comune ad ebrei e cattolici è così 
grande che non può essere espresso con parole ben formulate, ma 
che deve sfociare anche in azioni. Faccio un esempio. Nel 2004 la 
nostra Commissione per i rapporti religiosi con l’ebraismo, insieme 
all’ International Jewish Committee on Interreligious Consultations, 
ha organizzato una riunione a Buenos Aires, alla quale ha preso par-
te anche l’allora Arcivescovo Jorge Maria Bergoglio. Il tema centrale 
era quello della giustizia e delle attività socio-caritative ad esso legate, 
in campo ebraico e cristiano. Non ci siamo limitati a parlare; siamo 
riusciti a raccogliere fondi da organizzazioni internazionali che sono 
stati messi a disposizione della Caritas per progetti di aiuto ai poveri 
ed ai bisognosi. L’Argentina all’epoca era alle prese con la recessione 
economica; in simili circostanze, le prime vittime sono sempre coloro 
che si trovano ai margini della società. In tale contesto, ci siamo recati 
in una mensa popolare per i poveri, che era stata creata ed era gestita 
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da un giovane sacerdote e da un rabbino. Esistono, sia da parte cristia-
na che da parte ebraica, numerosissime istituzioni ed organizzazioni 
di assistenza ai bisognosi che possono collaborare insieme in futuro 
in maniera ancora più intensa. L’imperativo di soccorrere il povero, 
l’orfano, la vedeva, lo straniero, categorie che alludono a tutti coloro 
che sono vulnerabili ed emarginati, lo troviamo sia nell’Antico che nel 
Nuovo Testamento. Esso rappresenta dunque un proficuo terreno di 
intesa e di collaborazione che il dialogo ebraico-cristiano deve sempre 
tener presente.

Un terzo spunto per le nostre relazioni è il tema della formazio-
ne delle generazioni future, dei giovani che devono essere coinvolti 
nel dialogo ebraico-cristiano. So che, da questo punto di vista, l’Inter-
national Council of Christians and Jews è molto attivo e comprende 
un’organizzazione giovanile che tiene incontri annuali. Dal 2009, la 
nostra Commissione per i rapporti religiosi con l’ebraismo organizza 
ogni due anni, in collaborazione con l’International Jewish Commit-
tee on Interreligious Consultations, le cosiddette Emerging Leader-
ship Conferences per i giovani, in particolare per gli studenti e per 
coloro che hanno appena concluso i loro studi. Affinché il dialogo 
ebraico-cristiano possa prosperare anche nel futuro, è di fatti essen-
ziale interessare ed entusiasmare le generazioni che verranno dopo di 
noi.

Il cinquantesimo anniversario di Nostra Aetate (n. 4) è una pro-
ficua occasione per il dialogo ebraico-cristiano: non solo per volge-
re uno sguardo riconoscente al passato, ma anche e soprattutto per 
attingere nuovi impulsi per il futuro e compiere con coraggio e de-
terminazione ulteriori passi sul nostro cammino comune, consapevoli 
che il Signore costruisce la casa e che il Signore è al centro del nostro 
dialogo, e lo deve rimanere.
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Sono onorata dell’invito a riflettere in questa fase della nostra 
conferenza, e da questo palco a fianco dei miei illustri correlatori, 
sul futuro delle relazioni ebraico-cristiane. Quando mi è stato chie-
sto di intervenire su questo tema mi è stato richiesto di parlare del-
la mia esperienza personale, anche se inevitabilmente attingerò dalla 
mia esperienza di responsabile per il dialogo interreligioso con ebrei 
e musulmani, in occasione del World Council of Churches (WCC), 
e prima ancora come Direttore degli Studi Teologici dell’Anglican 
Communion Office. Io sono una cristiana anglicana - a proposito noi 
anglicani siamo piuttosto suscettibili quando si cerca di incasellarci 
come protestanti - ma questo vuol dire che io sto proponendo una 
prospettiva cristiana leggermente diversa dalla voce cattolica che per 
ovvie ragioni, per il tema del convegno e per la sede, è stata la voce 
cristiana finora preminente.

Un paio di settimane fa ho partecipato ad una scuola estiva 
organizzata dal mio collega nel WCC Peniel Rajkumar e tenuta in 
Cambogia per giovani cristiani asiatici. La scuola estiva si proponeva 
di fornire ai giovani strumenti per vivere con fiducia in un mondo 
multireligioso. Fra gli altri temi mi è stato chiesto di parlare al gruppo 
dell’antisemitismo - uno dei temi a cui, io e l’ufficio per il dialogo 
interreligioso del Consiglio mondiale della chiese abbiamo dedicato 
molta attenzione lo scorso anno. Ho cominciato chiedendo quanti dei 
presenti avessero mai incontrato un ebreo. Su 24 partecipanti solo 4 
hanno alzato la mano. Ora è vero naturalmente che, a meno che non 
ci si riunisca in contesti particolari, non è necessariamente subito evi-
dente se una persona è ebrea o no quindi è possibile che più persone 
del gruppo avessero incontrato ebrei - almeno in un modo fugace - 
senza rendersene conto. Ma considerati i loro paesi di origine - luoghi 
come Indonesia, Sri Lanka, India, Pakistan, Myanmar, Corea - penso 
che sia molto probabile che solo una piccola minoranza del gruppo 
avesse effettivamente incontrato un ebreo in carne e ossa.

E quindi parlare del futuro delle relazioni ebraico-cristiane è 
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per me un punto di partenza fondamentale. Dobbiamo renderci con-
to del vasto cambiamento che interessa la cristianità - il cui centro di 
gravità, sempre di più, in termini demografici e in termini di potere 
istituzionale - si sposta o si è già spostato al Sud del mondo, in Asia, 
in Africa e soprattutto, considerato che siamo qui a Roma, anche in 
America Latina. Ed è di vitale importanza che i nostri partner ebrei 
nel dialogo ancor più compiutamente lo comprendano e valutino il 
suo significato per il nostro futuro comune. Tre o quattro anni fa cer-
cavo di mettere insieme un gruppo di cristiani per rappresentare il 
WCC a un incontro di dialogo con una organizzazione internazionale 
ebraica. Quando condivisi la mia possibile lista con il co-organizza-
tore ebreo, egli mi chiese perché avessi incluso persone dall’Africa, 
Asia e Medio Oriente. Risposi che senza queste voci il gruppo non 
sarebbe stato rappresentativo delle affiliazioni al WCC. Ritengo che 
il mio collega ebreo avesse ipotizzato che la delegazione del WCC, 
per quell’incontro, sarebbe venuta dall’ Europa e dal Nord America: 
infatti, a causa della sua ubicazione in Svizzera, il WCC è a volte, a 
torto, considerato soprattutto come il portavoce del protestantesimo 
europeo e nordamericano

Dunque cosa implica questo spostamento geografico della po-
polazione cristiana mondiale per il futuro delle relazioni ebraico-cri-
stiane? Sono sicura che avrà conseguenze che possono offrire alcune 
sfide, forse quelle necessarie e importanti, sia per i cristiani europei 
come me, sia per le voci ebraiche impegnate nel dialogo con i cristiani.

Per me, nata in Gran Bretagna nel decennio dopo la fine della 
seconda guerra mondiale e cresciuta negli anni Sessanta, l’impegno 
con gli ebrei, e le realtà ebraico-cristiane, ha fatto parte dell’aria che 
respiravo fin dalla mia adolescenza. In Gran Bretagna, oggi, i giovani 
studiano l’Olocausto come tema delle lezioni di storia. Noi no - per-
ché eravamo in qualche modo troppo vicini ai fatti per considerarli 
‘storia’ - ma quella tragedia orribile ha avuto un profondo impatto sul 
modo in cui abbiamo guardato il mondo, anche se ho il sospetto che 
in parte abbia rafforzato i nostri pregiudizi anti-tedeschi piuttosto che 
incoraggiato una seria battaglia con la storia ben più lunga dell’anti-
semitismo cristiano. Nella mia scuola molto ricercata e selettiva, tra la 
maggioranza degli alunni cristiani, anglicani, c’erano alcune ragazze 
ebree. Devo confessare però che è stato solo molto più tardi che ho 
capito che c’era una quota limite per i richiedenti ebrei. La scuola ac-
cettava alunni ebrei - in parte per mostrare il suo liberalismo - ma non 
ne voleva troppi. E allorquando i miei anni di scuola si conclusero e mi 
sentii come chiamata a studiare teologia, i miei studi biblici di Antico 
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e Nuovo Testamento mi hanno portato a ritenere l’ebraicità di Gesù 
un dato certo, e mi risulta agevole vedere la nascita del movimento 
di Gesù come una manifestazione del mondo complesso del tardo 
giudaismo del Secondo Tempio, che poi nel corso di un secolo o più 
ha subito un bivio, sia con il giudaismo rabbinico che con la coerede 
Chiesa cristiana delle origini. Il mio primo abbonamento a «Common 
Ground», la pubblicazione del Consiglio dei cristiani ed ebrei con 
sede nel Regno Unito, lo feci prima ancora di andare all’università.

Ma per il crescente numero di cristiani in Africa e Asia questi 
dati non sono necessariamente così evidenti. La storia europea - perfi-
no la storia dell’Olocausto - non è parte della loro storia né delle loro 
vite. Certo in molti casi la loro identità è caratterizzata da una batta-
glia contro quella storia, considerata la storia dell’oppressore colonia-
le. La loro identità cristiana richiede anche di considerare la maggio-
ranza religiosa in cui vivono e il contesto politico. Parlare dell’unicità 
dell’Olocausto in Cambogia, che notoriamente ha conosciuto una sua 
propria vicenda di sterminio, è stata per me un’esperienza piuttosto 
impegnativa.

La storia dell’Olocausto ha creato un’asimmetria nelle relazio-
ni ebraico-cristiane nel mondo occidentale. Come è stato osservato 
in questo convegno il focus tende a stare di più sugli atteggiamenti 
e comportamenti verso gli ebrei che viceversa. Noi abbiamo parlato 
in questo convegno del ripudio tramite Nostra Aetate dell’infame ac-
cusa collettiva di deicidio rivolta all’intera comunità ebraica. A volte 
mi sembra che nei decenni dopo Nostra Aetate quel che è accaduto 
sia stato che l’intera comunità cristiana a sua volta sia stata gravata 
del peso della storia dell’antisemitismo culminante nell’Olocausto an-
che se, in parte, quell’ accusa viene autoassunta dai cristiani verso se 
stessi. Questo ha fornito un caposaldo alle relazioni ebraico-cristiane 
dei nostri giorni. Io sono orgogliosa del potente linguaggio usato dal 
WCC nella sua prima assemblea di Amsterdam nel 1948 per ripudiare 
l’antisemitismo: «L’antisemitismo è peccato contro Dio e l’uomo». Si 
ritiene che questa affermazione abbia avuto eco in Vaticano e pertanto 
può essere ritenuta perfino come precorritrice di Nostra Aetate. A vol-
te mi sono stupita per come venne formulata quella storica afferma-
zione del WCC: «Antisemitism is sin against God and man». Perché 
l’omissione dell’articolo? Forse era dovuta ai problemi di un gruppo 
di lavoro multilingue nel pervenire ad una affermazione comune, ma 
io preferisco pensare che quello che i miei predecessori nel WCC in-
tendessero suggerire era che in qualche modo l’antisemitismo ci aveva 
portato a toccare la vera natura ed essenza del peccato; l’antisemiti-
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smo condensava tutta l’immensità della rottura delle nostre relazioni 
con Dio e i nostri fratelli e sorelle umani.

Tuttavia, sebbene io, come cristiana europea occidentale sia di-
sposta a portare la mia quota del carico storico identitario dell’antise-
mitismo, questo non è un carico che desidero infliggere ai miei fratelli 
e sorelle cristiani di Asia e Africa, né è un carico che molti di loro desi-
derino portare. Si deve trovare un modo per proseguire, se le relazioni 
ebraico-cristiane devono proseguire, in una cristianità nella quale le 
voci del Sud globale diventano più prominenti, ci sono questioni di-
verse da affrontare, o forse alcune vecchie questioni sono da affron-
tare in modo diverso. Quando viaggio per il mio lavoro nell’Africa 
sub-sahariana, quale sorta di visioni trovo espresse tra le locali chiese 
cristiane? Io parlo prima di tutto di prospettive non cattoliche: con-
siderare il punto di vista della cristianità cattolica potrebbe produrre 
una rappresentazione diversa. Ma nelle Chiese che ho visitato sono 
entrata in un mondo in cui quello che i cristiani chiamano Antico Te-
stamento è immensamente vivo non è considerato parte del passato, è 
considerato come vivido e reale oggi. Non c’è una considerazione alla 
von Harnack della sua ridondanza. E per di più anch’io sono entrata 
in un mondo in cui spesso lo studio storico critico della Bibbia non 
è usato o ritenuto un fatto rilevante per questa discussione, infatti ri-
tengo che le nuove prospettive su Gesù o Paolo, costituenti tanta par-
te del riavvicinamento in occidente nelle relazioni ebraico-cristiane, 
dipenda da una estesa accettazione della metodologia storico critica. 
Ho conosciuto un mondo denso di quel che chiamerei un estremo 
assemblearismo ingenuo - che non intendo denigrare, dal momento 
che fenomeni di tal genere ci sono stati spesso anche nella storia del 
cristianesimo occidentale - piuttosto una strana mistura di filosemiti-
smo e fondamentalismo che sembra così esaurire duemila anni di sto-
ria cristiana - o invero di storia ebraica - perché per molti dei cristiani 
a cui penso non fa alcuna differenza che l’ebraismo oggi sia diverso 
e sviluppato rispetto al giudaismo al tempo di Gesù. L’ebraismo è in 
qualche modo criticato e blandito nello stesso istante.

Quelli di noi impegnati nelle relazioni ebraico-cristiane come 
dovrebbero rispondere a questi tratti del cristianesimo globale? Natu-
ralmente è più facile fare le domande che trovare le risposte. Si tratta 
io penso di qualcosa a cui una istituzione internazionale come l’ICCJ 
deve di riservare attenzione: forse il modello tripartito di dialogo, edu-
cazione e azione sociale citato dalla mia amica Jane Clements indica 
un percorso. Tale percorso è anche tracciato in alcuni dei 12 punti di 
Berlino, un documento che penso non abbia ricevuto in questa sede 
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attenzione sufficiente come penso ne avrà in futuro, dal momento che 
cerca di offrire alcune proposte, sia per ebrei che per cristiani, in per-
corsi percepiti come molto costruttivi.

E questo mi porta all’argomento conclusivo che, benché mai 
citato nel corso di questi tre giorni, è come un elefante che si muo-
ve in una stanza chiusa. Quando mi trovavo in Benin il mese scorso, 
ho visitato un certo numero di Chiese locali. Ero affascinata dai loro 
nomi: una si chiama Bethany, un’altra Shiloh, un’altra Nazareth, e la 
più grande di tutte si chiama Jerusalem. Mi interessava l’evidente le-
game con la Terra Santa che si sta costruendo in quel Paese dell’Africa 
occidentale. Ho chiesto alla mia guida cosa ne pensasse lui e i membri 
della sua Chiesa sulla situazione in Israele e Palestina. La risposta era 
chiara: Israele è il compimento della profezia. Questo non è qualcosa 
che la maggioranza dei cristiani in Asia e in Africa affermerebbe né è 
quanto io stessa mi sentirei capace di dire, certamente non in quella 
maniera perentoria, sebbene vorrei a titolo personale ribadire il com-
mento che feci alla prima assemblea del WCC e cioè che la realtà 
di Israele come entità politica è anche una questione morale e spiri-
tuale che tocca un centro nevralgico della vita religiosa nel mondo. 
In questa riflessione sul futuro delle relazioni ebraico-cristiane non 
sarei onesta se non dicessi anche che molti di noi che amano il popo-
lo ebraico temono profondamente per loro, e per le nostre relazioni 
nel momento presente, stante quel che sembra un indurimento dell’ 
atteggiamento attuale nello Stato di Israele. Se il nostro rapporto deve 
essere forte e sincero dobbiamo trovare il modo di parlare di tutto 
questo in un modo che non si trasformi in due monologhi striduli e 
concorrenti. Anche in questo caso i 12 punti di Berlino hanno cose 
utili da dire con le loro esortazioni agli ebrei a distinguere tra la critica 
legittima a Israele e l’antisemitismo, e di offrire incoraggiamento allo 
Stato di Israele per quanto aspira a rispettare gli ideali dei suoi docu-
menti fondanti. E per parte mia sono contenta di mettermi alla prova 
per soddisfare la richiesta del documento di Berlino ai cristiani, di 
pregare per la pace di Gerusalemme.
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Vorrei innanzi tutto ringraziare gli organizzatori per avermi invi-
tato nel mio ruolo di Rabbino Capo di Firenze a chiudere questo impor-
tante e significativo Convegno. Le relazioni e gli interventi che abbiamo 
ascoltato oggi ci portano verso la conclusione della nostra valutazione 
collettiva della dimensione rivoluzionaria di Nostra Aetate. La riflessio-
ne sui nostri attuali problemi ci induce a considerare che siamo dinanzi 
ad una nuova stagione. Il prof. Andrea Riccardi ci ha esposto ieri il 
retroterra della dichiarazione conciliare e la ricerca di dialogo da parte 
della Chiesa cattolica dopo il Secondo conflitto mondiale. Ad una pri-
ma evidenza, Nostra Aetate dovrebbe essere considerata come parte di 
una nuova visione globale, in un contesto di nuove prospettive in cui il 
dialogo interreligioso diventa sempre più fondamentale per una nuova 
visione del mondo.

Tuttavia, in larga misura, la dichiarazione contiene in sé una di-
mensione storica e teologica delle relazioni cristiano-ebraiche radical-
mente rivoluzionaria. Come Rav Rosen ha sottolineato ieri, il nemico del 
passato è diventato uno stretto alleato. La definizione di un approccio 
neoumanistico, con cui la Chiesa cattolica sta cercando la costruzione di 
nuove prospettive per il futuro, è intrinsecamente correlata allo sforzo 
di riscoprire le antiche radici del cristianesimo stesso e le radici ebraiche 
della sua fede e liturgia. Un processo simile ebbe luogo durante il Rina-
scimento in cui la città di Firenze, come tutti sappiamo, svolse un ruolo 
centrale. La ricerca delle antiche radici del Cristianesimo ha portato 
pensatori come Pico della Mirandola e altri teologi e filosofi rinasci-
mentali, a riscoprire nuovamente il possibile ruolo della fede e della tra-
dizione ebraica nella formazione della fede cristiana e della Chiesa. La 
differenza tuttavia sta nel fatto che le autorità ecclesiastiche e politiche 
di allora non erano ancora pronte per un cambiamento così radicale. 
Di conseguenza la proposta innovativa di Pico, per ridefinire passate e 
future interrelazioni, tra Ebraismo e Cristianesimo, attraverso lo studio 
delle antiche fonti ermetiche e la riscoperta cabalistica medievale, furo-
no bandite dalle autorità ecclesiastiche e le 900 tesi teologiche e storiche 

Sessione conclusiva

Rav Joseph Levi
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di Pico vennero respinte. Ciò nonostante l’influenza delle teorie di Pico 
sull’unità del pensiero umano si è protratta nel corso dei secoli.

Il processo, iniziato nel secondo dopoguerra, di rinnovamento 
dei contatti con l’Ebraismo e di riscoperta delle radici ebraiche della 
fede cristiana, venne riformulato e proposto più di 50 anni fa, molto pri-
ma del conflitto contemporaneo per la lettura e interpretazione radicali 
delle proprie fonti da parte dell’Islam. Si può vedere in questo rinnova-
to processo di dialogo tra cristiani ed ebrei il segno divino di una nuova 
rivelazione. Dalla prospettiva della Chiesa cattolica, il rinnovato attuale 
dialogo con l’ebraismo consente in primo luogo, alla Chiesa cattolica 
stessa, di rinnovarsi politicamente e teologicamente in una realtà post 
Shoah, collegandosi alle antiche radici del Cristianesimo e dell’ebrai-
smo stesso.

L’Ebraismo si stava anch’esso rinnovando in un mondo post se-
condo conflitto mondiale e post Shoah, riproponendosi storicamente e 
politicamente attraverso la creazione di un autonomo e completamente 
nuovo Stato ebraico da un lato, e con l’invito a rinnovare la sua com-
prensione del ruolo degli altri gruppi, non ebraici, collettivi o religio-
si, nel formare e forgiare la storia del mondo e le sue finalità religiose. 
Il messaggio biblico, che rivela il Nome di un D-o etico, impegnato a 
un’alleanza con l’umanità e responsabile della creazione dell’uomo e del 
mondo, potrebbe essere e potrebbe essere stato annunciato, in questa 
nuova prospettiva teologica e culturale, anche attraverso altri canali reli-
giosi, come Cristianesimo e Islam. Una prospettiva teologica e culturale 
le cui radici si possono trovare nelle fonti ebraiche antiche, medievali e 
moderne. Per esempio mediante una nuova lettura del concetto e del 
ruolo dei figli di Noè con i quali, secondo la Genesi, D-o ha stipulato un 
giusto patto dopo il diluvio, per proporre e formulare un patto univer-
sale con tutti i membri della famiglia umana, la famiglia dei fratelli e figli 
di Noè, che precede l’Alleanza con Israele.

Il Cardinale Koch ci ha proposto la speranza di un rinnovamen-
to teologico e riavvicinamento nel credo religioso fondamentale e nei 
principi teologici del Cristianesimo e dell’Ebraismo, quale risultato 
del dialogo ebraico-cristiano. Presumo che le sue speranze riguardino 
non solo generiche posizioni religiose ma specifiche visioni ebraiche e 
cristiane della figura messianica ed anche del suo carattere ontologico. 
Il dialogo può certamente attenuare i contrasti tra le due religioni e 
ridefinire nuovi elementi comuni tra le due culture religiose e i valori 
sociali e storici, in materia di valori civili e ideali sociali, come la giustizia 
sociale, il ruolo della famiglia nella storia umana passata e presente, l’at-
teggiamento verso la scienza e la tecnologia e altre questioni su clima e 
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bioetica, che preoccupano tutti noi, la questione di genere e molte altre 
questioni moderne e post moderne e chiarimenti sui valori, ma non cre-
do che il dialogo potrà modificare o annullare principi teologici di base 
e convinzioni sia dell’ebraismo che del cristianesimo e io personalmente 
non credo che dovremmo aspettarci o coltivare speranze sincretistiche 
dal dialogo rinnovato.

Piuttosto che cercare un’artificiale unità delle visioni dobbiamo 
insegnare a noi stessi una volta ancora a rispettare ed amare la diversità 
e la pluralità delle voci e modalità della fede in un solo ed unico D-o 
che sta al centro della storia unica della nostra famiglia. Così come le 
aspettative della fede fondamentalista protestante e la speranza mes-
sianica del tardo XVII secolo, di vedere l’avvento di Cristo come un 
risultato del possibile ritorno degli ebrei alla loro patria originaria non 
si realizzarono ai loro tempi, altrettanto non è realistica la speranza di 
un radicale e fondamentale cambiamento della base teologica dell’una o 
dell’altra posizione religiosa riguardante l’avvento del Messia e il ruolo 
teologico della figura del Cristo, come un possibile esito del rinnovato 
dialogo ebraico-cristiano.

Quale contributo nel forgiare nuovi principi per un possibile dia-
logo ebraico-cristiano e per costruire rapporti di fiducia, la vecchia spe-
ranza cristiana di convertire gli ebrei nelle sue diverse formulazioni do-
vrebbe essere definitivamente abbandonata. Sia le antiche e medievali 
forme coatte di predica e conversione sia le speranze teologico-politiche 
del XIX secolo secondo le quali l’emancipazione degli ebrei avrebbe 
portato come risultato la loro conversione, non sono più applicabili o 
rilevanti per rappresentare il dialogo dei nostri giorni.

Il punto di partenza e il risultato di Nostra Aetate è stato ed è il 
riconoscimento del patto biblico con il popolo ebraico come irrevoca-
bile (immutabile), il che ha aperto lo spazio per un nuovo dialogo di 
riconoscimento e rispetto tra fratelli e sorelle adulti che hanno imparato 
ad apprezzare il valore della differenza e della legittimità delle rispettive 
storie di vita.

Eppure, nonostante questi limiti ovvi del dialogo, credo che esso 
ci permette di rinnovare la comprensione delle nostre proprie tradi-
zioni religiose e della nostra storia. La nuova lettura delle fonti antiche 
e tardo-antiche, sia ebraiche che cristiane, ci permette di ampliare la 
nostra comprensione non solo delle nostre proprie fonti e la storia del 
dialogo esistente tra le due tradizioni, nel processo di costruzione di sé 
attraverso lo specchio positivo o negativo dell’altro, ma anche le somi-
glianze dei due atteggiamenti religiosi, in confronto con le altre realtà 
religiose del tempo, come le credenze e visioni del mondo e le posizioni 
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di pagani e gnostici, come Gabriele Boccaccini ha illustrato nel suo in-
teressante intervento.

Questa rinnovata comprensione del passato dovrebbe aiutarci a 
comprendere di nuovo obiettivi ed alleanze per i nostri giorni. Per de-
finire e comprendere in modo chiaro gli obiettivi comuni davanti a noi 
su come due antiche religioni del passato classico, il cui compito rimane 
di far eco, nella modernità e nella post modernità, alla positiva eredità 
sia della cultura classica sia dei valori della Bibbia concernenti la centra-
lità dell’uomo, la sua dignità e unicità nel mondo creato, i suoi meriti, 
i suoi doveri e la sua libertà. Dobbiamo sentirci responsabili di inse-
gnarlo e proclamarlo insieme e non in contrasto o in opposizione l’un 
verso l’altro come in passato. Annunciando e rivelandolo di nuovo in un 
mondo secolarizzato e globalizzato, nelle sue forme marxiste o liberal 
neo-colonialiste, di una cultura unificata di massa che ci fa dimenticare 
le modalità umane infinite delle nostre menti, create ad immagine delle 
infinite immagini di D-o. Il valore infinito e la centralità dell’uomo, la 
sua vita, le sue infinite capacità e aspirazioni, la sua fragilità e la sua for-
za immensamente poetica, la sua forza intellettuale e spirituale, contro 
le nuove profezie basate su false letture della fede e della religione del 
contemporaneo Islam radicale. Possiamo e dobbiamo rivelare insieme 
un nuovo umanesimo religioso che metta di nuovo l’uomo al centro 
della creazione, non come parte di un ordine ontologico o materiale, ma 
come fine, un ordine teleologico del nostro mondo e universo. L’uomo 
è un essere sublime in grado, grazie alla sua immagine divina e alla sua 
inclinazione di dare e offrire forme positive di significato al mondo, in 
grado di produrre solidarietà sociale, valori e sistemi morali, fratellanza 
e bellezza divina, spiritualità e poesia.

Recuperare insieme il valore e la centralità dell’uomo, e di ogni 
vita umana, può costituire il giusto lavoro di teshuvah e riparazione 
(tikkun) che entrambe le nostre due religioni, le nostre società e isti-
tuzioni religiose, possono fare insieme per riparare l’atteggiamento di-
sumanizzato verso gli ebrei e l’ebraismo propagato dal cristianesimo 
dall’antichità, nel corso del medioevo e dei tempi moderni. La nuova 
alleanza neoumanista tra i nemici del passato che scelgono di riproporre 
insieme all’umanità il valore religioso e filosofico della vita quotidiana 
dell’uomo, di tutti e ciascun essere umano, è un nuovo messaggio per i 
nostri giorni presenti e per il futuro, un messaggio che ha la sua origine 
nella concezione biblica dell’uomo e della creazione.

Ancora una volta gli ex nemici, uniti dalle loro antiche tradizio-
ni e dalla sensibilità verso le difficoltà e le sventure del genere umano, 
saranno in grado, come nei primi secoli dell’era comune, di trasmettere 
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un nuovo messaggio a ovest e ad est, al mondo asiatico e musulmano, 
all’Africa che è ancora alla ricerca di un futuro migliore, allo stesso Oc-
cidente che ha perso la fede in D-o e nell’uomo.

Il rinnovamento del messaggio di un patto tra il D-o e l’uma-
nità, operando per la crescita della fiducia dell’uomo in sé stesso, e la 
sua propria capacità di rinnovare questo dialogo con D-o e il sublime, 
dovrebbe essere la risposta giusta alla perdita della fede e della fiducia 
dell’umanità in sé stessa, ancora oggi, quasi un secolo dopo la guerra. 
La ricerca di un nuovo significato del messaggio del patto riunirà ebrei 
e cristiani che, secondo le parole di Isaia, aspirano a nuova dignità e spe-
ranza. L’alleanza del divino Creatore con Adamo ed Eva, con i figli di 
Noè e il resto dell’umanità, il patto positivo e profondo di fiducia e di-
gnità con Abramo: «E D-o disse a sé stesso, sto forse coprendo qualcosa 
da Abramo?». Si tratta di rinnovare la speranza e la fiducia nel patto tra 
D-o e l’umanità, D-o e il mondo creato, dopo il più grande disastro del 
XX secolo, dopo Auschwitz.

L’idea di un patto tra D-o e l’umanità, così fondamentale per le 
nostre due concezioni e visioni religiose, può essere l’elemento costrut-
tivo di una nuova collaborazione ed alleanza tra i nemici del passato, 
che rende capace ogni famiglia biblica a rinnovare sé stessa e i suoi mes-
saggi. Quel che ho detto finora è solo un esempio delle molteplici basi 
religiose di valori umani comuni alle nostre famiglie religiose. A parte i 
temi teologici relativi alla figura del Messia e le modalità attraverso cui 
D-o creatore si relaziona e rivela se stesso al mondo, saremo capaci di 
scoprire che quel che ci unisce in termini di valori fondanti è molto più 
di più di quel che ci separa. La centralità e unicità dell’uomo nell’uni-
verso, un essere umano che sia un alleato di D-o e non in contrasto con 
una cieca divinità senza misericordia, che condivide con D-o la respon-
sabilità verso questo mondo, ed era preposto dalla divina intelligenza a 
curare questo mondo, a sviluppare la propria mente e creatività, la sua 
conoscenza e abilità scientifica.

Noi condividiamo anche la consapevolezza della necessità di 
costruire una cultura umana di attenzione e accoglienza, di apertura e 
ascolto verso coloro, e chi di noi non lo è, che hanno bisogno di essere 
ascoltati e curati, lo straniero, il povero e il debole, il piccolo orfano, in 
tutto il mondo, nelle nostre società, e in quelle del terzo e quarto mondo 
in Africa, in Asia, in Sud America.

Come ho già detto, i valori che abbiamo in comune e che ci pos-
sono unire sono molto più numerosi di quelli che ci separano. Questa 
è la ragione per cui dobbiamo occuparci meno di questioni teologiche, 
che possono separarci, e concentrarci su possibili nuove strade per 
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accrescere e trasmettere la nostra storica scelta di dialogo alle future 
generazioni. Il primo importante concetto della tradizione concerne 
la conoscenza e lo studio. C’è ancora molto da fare nello studio dei 
rapporti rettilinei e paralleli tra le due culture. Molto tempo è passato 
dalle prime opere del compianto professor David Flusser sui Midrashim 
paralleli e la corrispondenza testuale tra i testi ebraici dei primi secoli e 
i testi cristiani classici. I nuovi concetti teologici apocalittici ed escato-
logici sono stati sviluppati in un contesto geografico e culturale vicino 
e simile. Molto ancora deve essere fatto e studiato per comprendere 
meglio non solo le differenze ma anche le somiglianze tra il Midrash 
ebraico e l’insegnamento dei Padri della Chiesa. Le nostre comunità do-
vrebbero impegnare più energie e offrire più opportunità per imparare 
dalle reciproche storie e tradizioni culturali. Non ci sono ancora abba-
stanza scuole dove i futuri maestri di entrambe le religioni siano formati 
secondo il nuovo insegnamento improntato a Nostra Aetate, vale a dire 
nel rispetto e nella conoscenza del permanente valore del patto ebraico. 
Ebrei e cristiani devono imparare e saperne di più sull’altra dottrina, 
pratica e sistema di valori, di per sé, per la propria preparazione di le-
ader religiosi futuri. In modo parallelo un tale sforzo per lo studio di 
insegnamenti del mondo antico deve essere ampliato e comprendere 
lo studio dell’Islam. Entrambi i sistemi di istruzione ebraici e cristiani 
dovrebbero dedicare più sforzi per portare il nuovo dialogo nelle stanze 
di studio.

Vorrei anche ricordare a noi stessi che, da parte dei sistemi dog-
matici ed educativi cristiani, deve essere dedicato un impegno continuo 
e costante per la lotta contro l’antisemitismo. Le Chiese cristiane de-
vono dedicare sforzi costanti per smantellare l’immagine caricaturale, 
negativa, satanica degli ebrei come elementi anti-sociali che lavorano 
contro l’umanità. Questo stile anti-ebraico sviluppato dai primi cristiani 
e poi in seguito nella lotta contro la loro religione sorella, in competizio-
ne per nuovi spazi e nuovi adepti, deve essere ricollocato nel suo giusto 
contesto. Continua ad essere un primo dovere della Chiesa quello di 
smantellare l’immagine negativa del proprio fratello, e sforzi educativi 
speciali si devono fare ancora, soprattutto con i nuovi sacerdoti. Pur-
troppo non credo che uno o due istituti pontifici siano sufficienti, e 
sento ancora dalla gente di Firenze, per esempio, che in piccole Chiese 
remote sono molto comuni pregiudizi o informazioni semplicemente 
sbagliate. Penso che possa essere parte del nostro compito come ICCJ 
di creare un comitato che possa, con umiltà, studiare i problemi e offri-
re, nella cornice del dialogo e relative preoccupazioni, suggerimenti agli 
uffici idonei della Santa Sede.
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Vorrei ora dedicare un po’ di spazio per un altro aspetto del 
dialogo che riguarda i programmi di azione pratica. Mentre il dialogo 
teologico sta procedendo con svolte inaspettate su alcuni punti, come 
l’ultimo incontro di Salerno ha dimostrato, credo che dovremmo con-
centrarci ed essere creativi nella progettazione di nuove forme di col-
laborazione in aree che riguardano il sociale e la sfera di costruzione 
della fiducia. Così insieme a riaffermare il valore totalmente divino di 
ogni vita umana, la santità della vita, anche e soprattutto in un mondo 
che cambia globalmente, dovremmo dedicare più tempo per conosce-
re meglio le tradizioni degli altri. Il cristiano dovrebbe saperne di più 
sull’ebraismo e la sua morale sociale e i valori della vita, e gli ebrei do-
vrebbero cercare di saperne di più sui valori positivi cristiani, come il 
valore dell’uomo, la vita come un servizio agli altri, la solidarietà e la 
compassione per chi soffre. Noi crediamo negli stessi valori sociali e 
lavorare per loro in nome della stesso biblico D-o misericordioso, onni-
potente e amorevole creatore.

Vorrei come esempio ricordare un progetto congiunto organiz-
zato dall’ufficio dell’Arcivescovo di Parigi e dal World Jewish Congress 
di New York, nell’ambito del quale hanno avuto luogo alcune iniziative 
parallele. Le autorità ecclesiastiche di Parigi hanno aiutato Padre Pa-
trick Desbois a raccogliere maggiori informazioni per poter individuare 
il maggior numero possibile di fosse comuni in Polonia, e sostenendo-
lo presso i cattolici polacchi. Gli anziani, uomini e donne dei villaggi 
polacchi che erano stati testimoni della deportazione e uccisione degli 
ebrei polacchi, hanno fornito testimonianze preziose sugli eventi bellici, 
aiutando Padre Desbois a ricostruire la storia della “Shoah per pallot-
tole” nei territori orientali, e soprattutto a identificare centinaia di posti 
che permettono alle famiglie di dare sepoltura a ciò che è rimasto dei 
loro familiari e persone care. E’ un atto terapeutico e religioso molto 
importante, che viene portato avanti in nome del nuovo dialogo ebraico 
cristiano1.

Allo stesso tempo, giovani seminaristi sono stati invitati da Parigi 
a New York per studiare in un importante istituto ebraico di New York, 
la famosa Yeshiva University, testi tradizionali ebraici risalenti al medio-
evo, che si occupano di giustizia e di azioni sociali. Hanno così potuto 

1	 Padre Patrick Desbois è un sacerdote francese che da anni si dedica al lavoro 
di raccolta delle memorie dei testimoni e di riscoperta delle fosse comuni di interi 
villaggi ebraici di Ucraina e Bielorussia. Egli ritiene che non meno di un milione di 
vittime siano state uccise per fucilazione e sepolte in circa 1200 fosse comuni nella 
sola Ucraina. La sua ricerca si estenderà anche alla Polonia e alla Russia [n. d. t.].
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farsi un’idea di ciò che la legge e la cultura ebraica sono veramente, 
lasciando da parte ignoranza e vecchi pregiudizi. L’altra parte del pro-
getto ha riguardato la malattia e la povertà nei Paesi del Terzo mondo. 
Il WJC e l’Institut Catholique hanno riunito le loro forze per la raccolta 
di fondi a livello internazionale, al fine di aiutare i bambini di strada in 
Brasile e in altri paesi del Sud America, e hanno deciso di inviare in un 
paese africano insieme l’aiuto e i medicinali necessari per combattere le 
malattie endemiche.

Per me questo progetto è un esempio concreto di collaborazione 
nella cura del passato e nella costruzione di un futuro diverso, in nome 
di valori e di solidarietà bibliche e profetiche. Le suggerisco come mo-
dello e paradigma di ciò che dovremmo continuare a fare, per costruire 
insieme la nostra nuova amicizia e il dialogo a servizio dell’umanità e 
della comunità internazionale. Naturalmente ci sono molti argomenti 
simili di rilevanza internazionale, dall’ecologia alla costruzione di co-
munità che possono e devono riguardarci, in cui entrambe le nostre 
comunità nelle loro diverse forme, possono collaborare e unire le forze 
per costruire insieme un mondo migliore in nome di valori biblici. La 
Cristianità ha una lunga e notevole esperienza nell’aiutare i poveri e 
i deboli, mentre gli ebrei e gli imprenditori ebrei possono e devono 
unire le forze per curare il mondo che soffre e i malati. Dobbiamo cre-
are sempre maggiori opportunità di dialogo nelle comunità di fedeli 
Abramitici, ebrei, cristiani e musulmani, ma dovremmo anche favorire 
la mediazione in altre aree di conflitto nel mondo, dove l’odio etnico e il 
vuoto di conoscenze rendono i membri di una specifica comunità ignari 
dell’immagine divina, che risiede nella vita e nel volto dell’altro.

In conclusione vorrei dire che Nostra Aetate ha spianato la strada 
per una nuova comprensione tra le religioni e in particolare tra l’ebrai-
smo e il cristianesimo. Implementando i suoi principi in grado di aprire 
la strada a un nuovo ordine umanistico, in cui ebrei e cristiani possano 
fare una squadra per migliorare i rapporti sociali e le condizioni fisiche 
di milioni di persone, lavorando insieme per far diventare reali i valori 
biblici di solidarietà e umanità proclamati dai nostri profeti biblici alcu-
ne migliaia di anni fa.

Grazie a tutti per i vostri contributi e la vostra partecipazione, e 
speriamo che il D-o dell’universo riconoscerà la nostra buona volontà 
e ci benedirà tutti con immensa bontà e saggezza, affinché possiamo 
vedere la Sua presenza intima e illuminante nei nostri sentimenti, ri-
flessioni e pensieri, nelle aspirazioni e respiro di ognuno di noi, creati 
e custodenti nella nostra più profonda mente interna la Sua immagine, 
con gratitudine.



141141AEC >1-2< 2015

International Council of Christians and Jews - Atti Convegno 2015

Un lungo percorso è stato compiuto da quel 28 ottobre 1965, 
data in cui – con 2221 voti positivi, 88 negativi e uno nullo – la Di-
chiarazione conciliare sulle relazioni della Chiesa con le religioni non 
cristiane Nostra Ætate veniva promulgata, dopo un dibattito lungo e 
serrato che era  maturato in un consenso quasi unanime sui contenuti 
producendo un risultato davvero impensabile fino a pochi anni prima 
sulla strada del dialogo e delle reciproche relazioni.

Il documento elaborato e approvato dal Concilio Vaticano II 
era stato preceduto da decisioni e segnali di un certo rilievo. Non 
possiamo certo non menzionare, ad esempio, la soppressione del rife-
rimento ai “perfidi giudei” dalla liturgia cattolica pasquale, soppres-
sione attuata durante il pontificato di Giovanni XXIII che era stato 
sensibilizzato sulla questione anche dall’intellettuale Jules Isaac. Di 
fatto, comunque, la Nostra Ætate non ha costituito una tappa qual-
siasi, ma una vera e propria pietra miliare nell’ambito delle relazioni 
tra cristiani ed ebrei. Ad essa sono seguiti eventi di grande importanza 
storica e politica, oltre che di indiscutibile impatto mediatico, quali le 
visite al Tempio Maggiore di Roma prima di Giovanni Paolo II, il 13 
aprile 1986, e poi di Benedetto XVI il 17 gennaio 2010.

È su questo cammino – e nella direzione intrapresa nel 1960 
e poi definitivamente affermata dal documento di cui si celebra il 
cinquantenario – che oggi procediamo, e che si inscrive il convegno 
annuale dell’International Council of Christians and Jews su “Passa-
to, presente e futuro delle relazioni ebraico-cristiane”. Il valore della 
fraternità universale (fortemente sottolineato dalla Nostra Ætate), la 
consapevolezza del grande patrimonio spirituale comune e la racco-
mandazione di approfondire una mutua conoscenza come fondamen-
to per una reciproca stima, ne contrassegnano l’impegno e le attività.

È anche alla luce delle affermazioni di una Chiesa che “deplo-
ra gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell’antisemitismo 
dirette contro gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque” – è così che si 
esprime la Dichiarazione del 1965 – che occorre ribadire il nostro 

Saluti

Ruth Dureghello

Presidente della Comunità ebraica di Roma
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comune impegno contro i rigurgiti di tipo nazionalistico-razzista e an-
tisemita. L’Europa intera soffre infatti una innegabile crisi di valori, 
legata anche a crescenti disagi economici e sociali che evidenziano una 
crisi della  modernità in cui un numero crescente di persone è attratto 
da inaccettabili slogans di movimenti politici radicali; in un contesto 
internazionale tuttora caratterizzato da palesi e pesanti violazioni di 
quei princìpi e valori fondamentali che dovrebbero governare il rap-
porto tra il singolo individuo e la pubblica autorità, va fatto tesoro di 
quel richiamo della Nostra Ætate alla dignità umana e ai diritti che da 
essa promanano.

Per tutto ciò considero che i temi tanto autorevolmente affron-
tati in occasione dell’appuntamento annuale ICCJ e le indicazioni da 
esso emerse, lungi dall’essere mera commemorazione, costituiscano 
acuta analisi del presente e saggia riflessione per il futuro e necessitino 
di un impegno sempre più determinato e costante, al quale come Co-
munità ebraica di Roma non ci sottrarremo mai.
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Con vivo piacere vi accolgo in questo Palazzo Apostolico del 
Laterano. So che siete venuti a Roma da tante parti del mondo per 
approfondire i contenuti della Dichiarazione Nostra Aetate, un docu-
mento del Concilio Vaticano II sulle relazioni della Chiesa cattolica 
con le religioni non cristiane, che con il passare degli anni si rivela 
molto fecondo. In questi 50 anni la Dichiarazione Nostra Aetate ha 
aperto una nuova stagione fra ebraismo e cattolicesimo ed ha favorito 
una nuova amicizia tra donne e uomini dell’una e dell’altra fede ed un 
nuovo stile di fraternità. E’ un grande dono dell’Onnipotente, di cui 
siamo profondamente grati.

Dopo la tragedia della Shoah, si è manifestata, con drammati-
ca evidenza, nel mondo intero e dunque anche nel mondo cristiano, 
l’esigenza di conoscere in modo più attento il mondo ebraico. Sotto 
questa spinta i cristiani hanno ribadito la coscienza che le radici della 
propria fede sono da ricercare nell’ebraismo.

Il pontificato di san Giovanni Paolo II ha indirizzato la Chie-
sa in questa direzione, soprattutto con la storica visita alla Sinagoga 
di Roma, il 13 aprile del 1986, durante la quale il Papa sottolineava 
l’importanza della conoscenza dell’ebraismo, perché - ebbe a dire - 
l’ebraismo «non è estrinseco a noi ma, in certo modo, intrinseco alla 
nostra religione».

Il mondo cristiano è dunque vivamente impegnato ad appro-
fondire la conoscenza dell’ebraismo ed iniziative in questo senso, sia 
a livello scientifico che in quello della comunità cristiana, si sono mol-
tiplicate. Si pensi, per citarne una, alle “Amicizie ebraico-cristiane”.

La conoscenza del mondo ebraico è da incoraggiare e da svi-
luppare per la necessità inderogabile di cancellare ogni pregiudizio 
antigiudaico e antisemita, che purtroppo riaffiora di tanto in tanto, 
anche nella nostra epoca.

Conoscere l’ebraismo per noi vuol dire guardare più diretta-
mente al volto di Gesù, figlio di Myriam e di Joseph di Nazareth, figlio 
di Israele, nel contesto della sua cultura e della fede di Israele nel Dio 

Saluto ai Convegnisti

Card. Agostino Vallini
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unico liberatore e salvatore dell’uomo. Sono le stesse origini cristiane 
che impongono una conoscenza ed una stima rinnovate del mondo 
ebraico.

La Chiesa - leggiamo nella Dichiarazione Nostra Aetate, n. 4 - 
«ha sempre davanti agli occhi le parole dell’apostolo Paolo riguardo 
agli uomini della sua stirpe, ai quali appartengono l’adozione filale, la 
gloria, i patti di alleanza, la legge, il culto e le promesse, essi che sono i 
discendenti dei patriarchi e dai quali è Cristo secondo la carne (Rm 9,4-
5), figlio di Maria vergine. Essa ricorda anche che dal popolo ebraico 
sono nati gli apostoli, fondamenta e colonne della Chiesa, e quei mol-
tissimi primi discepoli che hanno annunciato al mondo il Vangelo di 
Cristo».

Questa conoscenza reciproca tuttavia non è rivolta soltanto a 
chiarire e a sanare i rapporti del passato; essa deve favorire una co-
mune proposta di spiritualità ad un mondo che ne ha grande bisogno.

La proposta del mistero di Dio, assente dall’orizzonte di tante 
persone che vivono come se Dio non esistesse, può costituire il contri-
buto, con conseguenze di grande valore etico, da offrire al mondo da 
parte di cristiani ed ebrei insieme.

Si pensi, ad esempio, al riconoscimento della terra come creato: 
un grande tema che raccogliamo dalle parole della Torah, non solo nel 
racconto di Genesi 1, ma anche nel libro del Levitico al capitolo 25, 
dove dopo aver parlato dell’anno giubilare e delle sue regole, viene 
detto che «Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la 
terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini» (25,23). 
Forestiero e inquilino è l’uomo sulla terra, chiamato da Dio ad utilizza-
re la terra e le cose del mondo come dono del Creatore e a beneficio di 
tutti. Le Scritture ci invitano a questo sacro rispetto della terra. Papa 
Francesco con la sua Enciclica Laudato si’ ci aiuta a riscoprire questa 
verità fondamentale.

Anche un altro versante è illuminato dalla tradizione biblica: il 
nostro comune impegno per la giustizia e la carità. L’uomo è immagi-
ne di Dio (cfr. Gn 1,26-27); dunque compito del credente è la difesa e 
la promozione della dignità di ogni persona umana. Un tema quanto 
mai attuale dinanzi al grave fenomeno delle migrazioni di milioni di 
uomini, spinti dalle guerre, dalla fame, dai pericoli a difendere la loro 
dignità: la coscienza di noi credenti nel dio di Abramo non può ri-
manere insensibile. Abramo, straniero e pellegrino (cfr. Gn 23,4), che 
seppe accogliere nella sua tenda gli angeli di Dio, che a lui si presen-
tarono come ospiti (Gn 18), è per noi un modello autorevole di uomo 
dell’ospitalità.
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Cari amici, vi invito a nutrire la speranza che quanto viene oggi 
da voi vissuto qui a Roma, possa essere condiviso e trasmesso anche 
all’altra città, la città santa di Gerusalemme per gli ebrei, per i cristiani 
e per i musulmani.

Siate ancora i benvenuti tra noi. Vi auguro di cuore una lieta 
serata. Pace a tutti voi! Shalom!
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Corso di Ebraico biblico
Università di Firenze

 
Ida Zatelli svolgerà un corso dedicato al tema

 

Il racconto biblico della Creazione: 
mito, letteratura, valori sapienziali 

 
nel primo semestre 2015, 

con inizio mercoledì 30 settembre 2015, 
ore 13.30, aula 17,

via Gino Capponi, 9 - Firenze.
 

Il corso proseguirà con questo orario:
lunedì, ore 15-17,

martedì, ore 15-17,
mercoledì, ore 13-15.

Aula 17, via Gino Capponi, 9 - Firenze. 

La partecipazione è libera. 
Chi desidera un attestato o intende sostenere 
un solo esame può iscriversi al corso singolo. 

Per info: alepec3@gmail.com
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Synagoga and Ecclesia in Our Time è una scultura originale di 
Joshua Koffman commissionata dalla Saint Joseph’s University, di 
Philadelphia, USA per commemorare il 50° anniversario della Dichia-
razione Nostra Aetate. Due modellini di tale statua sono stati donati a 
Papa Francesco e a Rav Skorka nel corso dell’incontro del 30 giugno 
2015 in Vaticano. La foto mostra a grandezza naturale la versione in 
argilla della scultura, che sarà realizzata in bronzo.

Oggi la Sinagoga e la Chiesa sono in grado di imparare a pro-
posito di Dio l’una dall’altra. Come papa Francesco ha scritto: «Il 
dialogo e l’amicizia con i figli di Israele sono parte della vita dei disce-
poli di Gesù. C’è una ricca complementarietà tra la Chiesa e il popolo 
ebraico che ci consente di aiutarci gli uni gli altri a comprendere la 
ricchezza della parola di Dio» (Evangelii Gaudium, 2013).

Synagoga and Ecclesia

in Our Time 
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Come è nata l’idea di comporre una sinfonia dedicata al Concilio 
Vaticano II?

Sì è trattato di una committenza. Ai primi di ottobre del 2014 
a nome dell’ICCJ Giovanna Grenga mi ha richiesto di comporre un 
brano per il concerto di apertura del convegno internazionale dell’A-
micizia Ebraico-Cristiana da tenersi a Roma.

Come mai proprio a lei?
Ci conoscevamo da molti anni, da quando ero parroco a Santa 

Maria ai Monti, dove avevamo lavorato insieme in varie occasioni per 
il dialogo con l’ebraismo. Mi trovavo nella parrocchia dove gli ebrei 
venivano battezzati dal Seicento al Novecento, e così tentavamo di 
tessere un dialogo fraterno e rispettoso in un luogo non facile per la 
memoria ebraica, ma anche per quella cristiana.

Perché il Concilio e perché proprio una Sinfonia?
Per me come per tutti noi parroci di mezza età lo studio del 

Concilio, della sua storia e dei suoi testi è la base fondamentale della 
formazione pastorale e anche della vita spirituale. Da tempo deside-
ravo cantare questa grande avventura della Chiesa del mio tempo, e 
l’invito dell’ICCJ è stato come il segno che era giunto il momento di 
farlo. All’inizio avevo molta paura: so bene che la mia preparazione 
musicale non permette di eseguire grandi progetti e temevo di esa-
gerare, di pretendere troppo da me stesso. Mi sono poi accorto che 
i periodi del Concilio si potevano raccontare adottando lo schema 
classico della sinfonia in quattro movimenti di Hadyn e Mozart, autori 
a me molto cari. Così ho trovato il coraggio di cominciare.

Come è strutturata la composizione?
Tutta l’opera vive nel confronto fra due temi musicali: il primo 

esprime la sensibilità più tradizionale della Chiesa (la melodia grego-
riana del Credo sulle parole Unam sanctam catholicam et apostolicam 

Intervista a 
Don Federico Corrubolo, 

autore della 
Sinfonia Del Concilio
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Ecclesiam), mentre il secondo descrive la forza gioiosa degli “innova-
tori”, che volevano profondamente l’aggiornamento pensato da papa 
Giovanni. Questi due temi sono presentati al pubblico prima dell’ini-
zio della Sinfonia perché possano essere riconosciuti nel corso della 
esecuzione.

Ogni movimento della sinfonia è dedicato a ciascuno dei quat-
tro periodi del Concilio, e descrive i momenti fondamentali del dialo-
go e del confronto fra questi due atteggiamenti: nel primo movimento 
“Uno dopo l’altro”, nel secondo “Accanto ma non ancora insieme”, 
nel terzo “Uno contro l’altro” e nell’ultimo “Insieme verso il mondo”.

Perché ogni brano è preceduto dalla lettura di una pagina del Dia-
rio del Concilio di Yves Congar?

Perché il Diario di Congar spiega molto bene i sentimenti, le 
emozioni ed i pensieri di un teologo al Concilio e quindi permette al 
pubblico di seguire più da vicino il dramma della crescita di un dialo-
go difficile ma tanto fruttuoso.

Prima del secondo movimento c’è inoltre il ricordo, tratto dal 
volume di Marco Morselli I passi del Messia, dell’incontro tra papa 
Giovanni e Jules Isaac: e ciò a proposito del 50° di Nostra Aetate, che 
era uno dei temi principali del Convegno dell’ICCJ.

Quanto è durato il lavoro di composizione? E quello per l’esecu-
zione?

La composizione ha richiesto circa un mese: un tempo brevis-
simo, molto inferiore a quel che pensavo. Tuttavia le incognite erano 
molte. Quando scrivo musica ho sempre ben chiaro il destinatario, in 
genere un solista o un insieme da camera. L’opera nasce anche da un 
dialogo con gli esecutori e dall’ascolto del loro punto di vista. Niente 
di tutto questo per la Sinfonia Del Concilio. Non conoscevo affatto 
gli esecutori. Scrissi il primo movimento “al buio” senza sapere chi 
avrebbe eseguito il brano. Sapevo solo che si trattava di una scuola di 
musica giovanile di alto livello. Ricordo bene che quando incontrai 
per la prima volta i docenti della scuola di musica Sylvestro Ganassi, 
sembrava che nella vita non avessimo fatto altro che eseguire la Sin-
fonia del Concilio: la musica che avevo scritto era esattamente corri-
spondente al loro repertorio tipico. Non era neppure troppo difficile 
per loro. Quel giorno capii che la cosa si doveva fare, anche se avevo 
scritto solo uno dei quattro brani in programma (Anche questo è stato 
un rischio. Non presento mai all’esecutore composizioni incompiu-
te…).
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Che ruolo ha la musica nel dialogo interreligioso?
Per la verità non mi sono mai posto questa domanda. Ho vissu-

to tutta questa esperienza da un punto di vista strettamente musicale. 
Soltanto in un secondo momento, a prove iniziate mi sono reso conto 
che l’esecuzione di questo mio piccolo lavoro poteva avere anche un 
autentico rilievo interreligioso. Non mi era mai capitato di spiegare a 
dei violinisti romani, ebrei e non, la storia del Vaticano II. Era neces-
sario farlo per indicare la corretta interpretazione della mia musica. In 
questo modo molti ragazzi hanno avuto un quadro insolitamente pro-
fondo dei sentimenti della Chiesa circa questo evento fondamentale. 
Non penso che lo ricorderanno mai come un semplice fatto storico.

Come ha vissuto la prima esecuzione?
Con una emozione molto intensa. La mia musica era stata 

composta con un taglio essenzialmente didattico, e non mi sarei mai 
aspettato di ritrovarmi in una grande sala ad emiciclo ad aprire un 
convegno internazionale sul dialogo ebraico cristiano. Inoltre per i 
ragazzi della scuola Sylvestro Ganassi si trattava di un vero salto nel 
buio: erano abituati ai saggi di fine anno o ai concerti di Natale, nei 
quali il pubblico è perlopiù composto dai parenti e dai colleghi dei 
docenti della scuola. Invece per la prima volta avevano davanti a loro 
una platea estremamente selezionata e qualificata sul piano teologico e 
pastorale, che avrebbe seguito con molta attenzione tutta l’esecuzione 
del lavoro. Sono stati bravissimi, sotto la guida di Adriano Ancarani e 
Chiara Pontecorvo e dei loro collaboratori. È nata una bella amicizia 
fra di noi. L’orchestra giovanile ha dato la sua disponibilità anche per 
le manifestazioni romane del prossimo 16 ottobre in ricordo della de-
portazione degli ebrei romani del 1943. La Sinfonia del Concilio verrà 
infatti nuovamente eseguita presso l’Auditorium di via delle Fornaci 
in Roma, nell’ambito di una iniziativa curata insieme da una famiglia 
di cattolici tedeschi oppositori del nazismo e da una famiglia di ebrei 
romani perseguitati dai nazisti.
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Mentre a Roma si svolgeva il Convegno 2015 dell’ICCJ, un 
gruppo di amici e di studiosi legati all’AEC di Roma collaborava 
all’organizzazione della mostra Una benedizione reciproca - Papa Gio-
vanni Paolo II e il popolo ebraico, creata allo scopo di onorare Giovan-
ni Paolo II e i passi fondamentali che egli intraprese per migliorare 
le relazioni tra la Chiesa cattolica e il popolo ebraico. La mostra, che 
Giovanni Paolo II non poté purtroppo vedere, avrebbe dovuto esse-
re un dono per il suo 85° compleanno. Venne inaugurata alla Xavier 
University di Cincinnati, Ohio, il 18 maggio 2005, giorno natale del 
pontefice ormai scomparso, e in seguito esposta a New York, Los An-
geles, Chicago, Philadephia e in altre località, accogliendo più di un 
milione di visitatori. 

L’allestimento del 2015 in Vaticano si deve a Rav Abie Ingber, 
direttore esecutivo della Interfaith Community Engagement, a James 
Buchanan, direttore del Brueggeman Center, entrambi della Xavier 
University di Cincinnati, e a William Madges, professore di Teologia 
alla Saint Joseph’s University di Philadelphia.

San Giovanni Paolo II non è stato il primo ad aprire la finestra 
della Chiesa sul mondo, bensì san Giovanni XXIII che, prima di lui, 
permise che lo Spirito desse vita al Concilio Vaticano II. Giovanni Pa-
olo II, tuttavia, ha spalancato ancor di più quella finestra e gli uomini 
e le donne di buona volontà sono a entrambi grati.

Giovanni Paolo II ha trasfuso la sua storia personale a raffor-
zare gli insegnamenti di Nostra Aetate, si è confrontato con i demoni 
dell’antisemitismo ed ha costruito un ponte di dialogo con il mondo 
ebraico come nessun papa aveva mai fatto. Dal 1999 è stata collocata 
in Vaticano una menorah per ricordare la Shoah; la donazione è signi-
ficativamente avvenuta in occasione dello Yom ha-Shoah. In quella 
occasione ebrei figli di sopravvissuti strinsero la mano al capo della 
Chiesa cattolica. I figli di quei sopravvissuti e Karol Wojtyla hanno 
quel giorno creduto che il mondo poteva ancora redimere sé stesso, 
non solo perché la bontà può trionfare sul male ma anche perché han-

A Blessing to One Another

Una benedizione reciproca

Papa Giovanni Paolo II 
e il popolo ebraico

Una mostra in Vaticano in dialogo 
con il Convegno 2015 dell’ICCJ
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no creduto che Dio potesse avere in serbo ancora dei miracoli.
James Buchanan, William. Madges e Rav Abie Ingber iniziaro-

no un percorso che li portò ad illustrare a Giovanni Paolo II il proget-
to di creare una mostra intitolata Una benedizione reciproca che parte 
dal racconto dell’amicizia tra un cattolico e un ebreo, Karol Wojtyla 
e Jerzy Kruger.

Nel percorso della mostra, attraverso foto, filmati e oggetti d’e-
poca, si testimonia la storia dello speciale rapporto che, sin dalla gio-
vinezza, il futuro Papa Giovanni Paolo II ebbe con il popolo ebraico. 
La mostra si propone di informare le persone dei rapporti costruttivi 
tra Karol Wojtyla e gli ebrei, dall’infanzia al papato, e commemorare il 
Santo Padre, per gli importanti passi fatti per migliorare i rapporti tra 
le due comunità di fede sia visitando il Tempio Maggiore di Roma sia 
firmando un accordo fondamentale che stabilisce rapporti diplomati-
ci tra la Santa Sede e lo Stato d’Israele. 

Il percorso della mostra è ispirato dall’etica della reciprocità 
quando racconta del giovane Karol, nella natia Wadovice, e della sua 
amicizia per tutta la vita con Jerzy, della numerosa Comunità ebraica 
di quella città. Negli anni 1920-30 in Polonia l’ integrazione tra ebrei e 
cattolici era significativa; ma dal 1938 lo studente universitario Wojty-
la a Cracovia affronta gli anni bui della guerra tra studio e duro lavoro, 
non lontano dai suoi amici del Ghetto che conoscono gli orrori della 
Shoah. Karol diventa Prete, poi da Vescovo di Cracovia stringe so-
lidi rapporti con la Comunità ebraica. Diventa Cardinale negli anni 
fiorenti del Concilio Vaticano II che segna un drastico cambiamento 
nel rapporto tra ebrei e cristiani nel dopoguerra. La mostra illustra 
anche il periodo del Papato, la storica visita alla Sinagoga nel 1986 e 
il viaggio in Israele del 2000, quando depone nel Muro Occidentale 
di Gerusalemme una preghiera di richiesta del perdono divino per 
il trattamento riservato nel passato agli ebrei e per affermare l’impe-
gno della Chiesa ad un percorso di fraterna continuità con il popolo 
dell’Alleanza.

Per rivocare questo storico gesto, al termine della mostra i visi-
tatori possono scrivere una preghiera da inserire in una riproduzione 
del muro (Kotel) così come fece il san Giovanni Paolo II. Le preghiere 
raccolte, nei vari allestimenti, vengono poi portate al Muro Occiden-
tale ma ogni visitatore avrà già custodito in cuor suo la decisione che 
fu della famiglia Kluger di aprire la porte ad accogliere con affetto 
filiale il piccolo orfano Lolek Wojtyla e seguirne passo passo gli studi 
e l’amicizia con Jerzy.

Giovanni Paolo II ha avuto il papato più lungo del XX secolo 
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e uno dei più lunghi nella storia della Chiesa, è stato amato profon-
damente non solo dai polacchi, ma anche dagli italiani, che gli hanno 
davvero voluto bene. L’ultima sezione rievoca il periodo del Papato. 
Giovanni Paolo II nel 1986 ha visitato la Sinagoga di Roma - e la foto 
del suo abbraccio con Rav Elio Toaff è stata scelta come immagine-
simbolo che per due mesi è stata visibile in piazza san Pietro, alla 
sinistra del colonnato. Nel 1993 egli ha poi firmato un accordo fonda-
mentale che ha stabilito rapporti diplomatici tra la Santa Sede e lo Sta-
to d’Israele. La sua visita in Israele nel 2000 ha costituito un momento 
davvero speciale: collocando la sua preghiera nel Muro Occidentale, 
ha chiesto a Dio perdono per quello che gli ebrei hanno dovuto soffri-
re e impegnando se stesso e la Chiesa nel portare avanti la fratellanza 
tra i popoli dell’Alleanza:

«Dio dei nostri  padri,
tu hai scelto Abramo e la sua discendenza 
perché il tuo Nome fosse portato alle genti: 
noi siamo profondamente addolorati 
per il comportamento di quanti 
nel corso della storia hanno fatto soffrire questi tuoi figli,
e chiedendoti perdono vogliamo impegnarci
in un’autentica fraternità
con il popolo dell’alleanza.
Per Cristo nostro Signore»

La mostra è stata donata alla Diocesi di Cracovia e troverà la 
sua collocazione definitiva nel Museo dedicato a san Giovanni Paolo 
II. 
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Dr. Clare Amos, World Council of Churches - Ginevra

Judith Hershcopf Banki, Tanenbaum Center for Interreligious Understan-
ding - New York City

Pastore Eugenio Bernardini, Moderatore della Tavola Valdese - Torre Pellice

Cardinal Giuseppe Betori, Arcivescovo di Firenze

Prof. Marco Cassuto Morselli, Presidente dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di 
Roma

Prof. Philip A. Cunningham, Presidente dell’International Council of Chri-
stian and Jews - Philadelphia

Prof.ssa Anna Foa, Università di Roma “La Sapienza”

Mons. Bruno Forte, Presidente della Commissione per l’Ecumenismo e il 
Dialogo della Conferenza Episcopale Italiana

Pastore Daniele Garrone, Facoltà Valdese di Teologia - Roma 

Sen. Pietro Grasso, Presidente del Senato - Roma

Prof. Adam Gregerman, Institute of Jewish-Catholic Relations of Saint Jo-
seph’s University - Philadelphia

Dr. Edward Kessler, Direttore del Woolf Institute - Cambridge

Cardinal Kurt Koch, Presidente del Pontifica Commissione per le relazioni 
religiose con l’ebraismo - Vaticano

Rav Joseph Levi, Rabbino Capo di Firenze

Prof. Alberto Melloni, Segretario della Fondazione per le Scienze Religiose 
Giovanni XXIII - Bologna

Prof. Andrea Riccardi, Fondatore della Comunità di Sant’Egidio - Roma

Rav David Rosen, Presidente onorario dell’International Council of Chri-
stians and Jews - Jerusalem

Rav Abraham Skorka, Rettore del Seminario Rabbinico Latino-Americano 
- Buenos Aires

Cardinal Agostino Vallini, Cardinale Vicario di Roma

Il Convegno ICCJ Rome 2015 è stato insignito della Medaglia del Presidente 
della Repubblica.

Relatori
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Il Convegno è stato reso possibile dal sostegno e dall’adesione di:

American Jewish Committee - Roma
Banca di Credito Cooperativo - Roma
Bischöfliches Generalvikariat - Aachen

Bistum Osnabrück
Beth Hillel - Roma

Bundesministerium des Innern - Berlin
Centro Cardinal Bea per gli Studi Giudaici - Roma

Chiesa Cristiana Avventista del Settimo Giorno - Roma
Chiesa di gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni - Roma

Colloqui di Camaldoli
Comunità Ebraica di Roma

Comunità Evangelica Luterana di Roma
Conferenza episcopale italiana - Roma

Evangelische Kirche der Pfalz
Evangelische Kirche im Rheinland

Evangelische Kirche in Hessen und Nassau
Evangelische Kirche im Mitteldeutschland

Evangelische Landeskirche in Württemberg
Evangelisch-Lutherische Landeskirche Hannovers

Evangelisch-Lutherische Kirche in Norddeutschland
Federazione Amicizie Ebraico-Cristiane d’Italia
Fondazione per le Scienze Religiose - Bologna

Fondazione Konrad Adenauer - Roma
International Martin Buber Foundation - Heppenheim

Movimento dei Focolari
Pontificia Università Urbaniana - Roma

Religions for Peace - Italia
SAE - Segretariato Attività Ecumeniche
Saint Joseph’s University - Philadelphia

Sternberg Foundation - London
Suore di Sion - Roma

Tavola Valdese - Torre Pellice
Unione delle Chiese Avventiste - Roma
Verband der Diözesen Deutschlands

Vicariato di Roma



1 ALTO GARDA - diego.viola.rwb7@alice.it
2 BOLOGNA - amicaebraicocristianabo@virgilio.it
3 CAMALDOLI (AR) - www.camaldoli.it
4 CUNEO - www.monasterosanbiagio.com
5 FIRENZE - aecfirenze@alice.it
6 FORLÌ - giovanna.fuschini@teletu.it
7 LIVORNO - amiciziaebraicocristiana@gmail.com
8 MILANO*
4 MONDOVÌ - www.monasterosanbiagio.com
9 NAPOLI - www.aecna.org
10 RAVENNA - federazione.aecitalia@gmail.com        
11 ROMA - www.aecroma.it
4 SALUZZO - www.monasterosanbiagio.com
12  TORINO - www.aectorino.org
* In corso di costituzione

Federazione delle Amicizie Ebraico-Cristiane in Italia
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